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essendosi  adempito  a  quanto  esse  prescrivono . 


AL  LETTORE  DUBBIOSO. 


La  riputazione  e  le  cariche  dovrebbero  es¬ 
sere  ,  nel  retto  giudizio  degli  uomini  5  bilanciate 
col  merito.  Ciò  non  è  sempre ,  ma  gli  uomini 
in  generale  sogliono  da  quelle  giudicare  di 
questo  ,  ed  è  perciò  che ,  prevalendo  il  più  delle 
volte  una  mera  opinione  al  retto  giudizio  delle 
cose  nella  società ,  il  merito  rimane  alcune 
volte  sepolto  nell* ’obblio ,  e  perfino  perseguitato , 
La  storia ,  ad  onta  deli  umana  ragione ,  rende 
lo  sterile  tributo  deli  immortalità  a  tanti  uomini 
grandi ,  verso  i  quali  siamo  debitori  delle  pia 
utili  scoperte ,  che  dovettero  rimanere  barbara - 
mente  vittima  delle  opinioni ,  e  delle  pià  inti¬ 
mane  persecuzioni.  Quanto  sarebbe  piu  da  de¬ 
siderarsi  pel  progresso  delle  scienze  che  gli 
uomini  fossero  pià  umili  nell'  ignoranza  che 
superbi  in  molte  cognizioni  erronee !  Quanto 
non  è  pià  difficile  sradicare  gli  errori  dell 9  in¬ 
telletto  che  coltivare  lo  spirito  nella  steri! ila 
delle  idee  ? 
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Ridotta  V arte  medica  al  grado  di  certézza 
fisica  e  di  semplicità  ?  diverrà  forse  col  tempo 
un  oggetto  di  mera  educazione  3  ma  in  gene¬ 
rale  il  medico  è  troppo  dotto.  Come  filosofo 
dovrebbe  essere  amante  del  vero ,  cioè  per  esso 
lui  non  dovrebbe  la  verità  partorire  odio ,  ma 
esso  pure  in  generale  è  uomo  ?  sa  d’ essere  dotto  5 
sa  d*  essere  ignorante  relativamente  a  ciò  che 
dovrebbe  sapere  di  certo  per  ben  dirigere  il 
metodo  di  cura  nelle  diverse  malattie  5  ma  pochi 
sono  quelli  che  abbiano  la  virtù  di  temere  d'es¬ 
sere  in  errore.  Prevenuti  per  la  maggior  parte 
in  loro  favore  ?  credono  che  nessuno  possa  ve¬ 
dere  ciò  che  essi  non  •siedono  ,  e  quelli  che 
godono  di  una  grande  riputazione  quand’  anche 
sappiano  di  non  meritarla  ad  esclusione  di 
tanti  altri  5  sono  troppo  gelosi  di  conservarla , 
e  non  discendono  perciò  tanto  facilmente  a 
studiare  diligentemente  quelle  verità  che  potreb¬ 
bero  riconoscere  utili  ,  e  tanto  meno  si  umiliano 
a  domandare  degli  schiarimenti  all'  autore  su  ciò 
che  non  intendono ,  se  questi  non  è  per  lo 
meno  uno  che  goda  altrettanta  riputazione  ,  e 
copra  qualche  dignitosa  carica  che  lo  distingua 
dagli  altri. 

[Vii  dissero  molti  amici  che  coir  esporre  i  miei 
sentimenti  mi  sarei  inimicata  tutta  la  facoltà 
medica ,  e  credetti  che  non  si  potesse  fare  mag¬ 
giore  insulto  alla  facoltà  quanto  crederla  sì 
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ingiusta  :  mà  dovetti  convenire  in  seguito  che 
anche  la  facoltà  medica  è  composta  d'  uomini , 
il  cui  maggior  numero  non  è  forse  di  veri  filo¬ 
sofi.  Tutti  i  medici  sono  membri  della  facoltà 
medica  rigorosamente  parlando ,  ma  quandi  an¬ 
che  comprendesse  soltanto  quelli  che  sono  in 
più  stretto  rapporto  col  Governo ,  e  che  hanno 
voto  nei  diversi  rami  di  polizia  medica  e  legale 9 
anche  fra  questi  non  ho  trovato  tutta  quella 
dignitosa  virtù  che  pur  dovrebbe  essere  in  chi 
viene  onorato  della  confidenza  di  un  saggia 
Governo  (i). 

Se  i  più  consumati  pratici ,  ed  i  più  eruditi 
filosofi  non  confessassero  ingenuamente  di  man¬ 
care  di  tante  utili  cognizioni  che  sarebbero 
sommamente  necessarie  per  dirigere  con  certezza 
le  indicazioni  curative ,  per  cui  tutti  raccoman¬ 
dano  somma  prudenza  e  virtù  in  quesC  arte 
importantissima ,  difficile  e  pericolosa ,  la  di¬ 
sparità  delle  opinioni  teoretiche  in  assoluta  con¬ 
traddizione ,  che  variano  fra  i  medici  quasi  al 
pari  delle  fisonomie  loro ,  nè  una  prova  che 
non  ammette  dubbio .  La  toga  dà  tale  diritto 
al  medico  che  pub  a  suo  capriccio  adottare 
quella  opinione  che  più  gli  vada  a  genio  : 
purché  sia  conforme  in  qualche  modo  a  quella 
di  qualche  autore  di  grande  riputazione.  Fra 
cento  medici  novanta  per  lo  meno  sarebbero  in 
grado  di  occupare  degnamente  una  cattedra 
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alla  quale  potrebbero  aspirare ,  e  la  scipita 
cade  più  frequentemente  su  quelli  che  hanno 
più  mezzi  che  meriti  per  ottenerla  $  ma  qualun¬ 
que  sia  la  di  lui  opinione  5  essa  acquista  ben 
presto  credito  e  per  la  riputazione  della  cat¬ 
tedra  e  pel  numero  de ’  discepoli  dai  quali  è 
abbracciata  e  sostenuta  y  e  non  ve  ne  sarà 
forse  uno  solo  che  sia  capace  di  farsi  autore 
di  un  nuovo  sistema.  Se  la  medicina  ha  fatto 
de  progressi  siamo  di  essi  debitori  agli  inno¬ 
vatori 5  e  non  già  a  quelli  che  non  pensano 
fuorché  a  moltiplicare  clientelle  ^  ad  approfit¬ 
tare  degli  errori  dell '  arte  medica  ed  a  formarsi 
uno  stato  assai  comodo .  Una  sola  verità  an¬ 
che  in  mezzo  a  mille  errori  è  sempre  stata  una 
spinta  vantaggiosa ,  ed  abbenche  nel  totale 
tutte  le  nuove  teorie  siano  poi  state  riconosciute 
erronee  «,  forse  non  ve  n  ha  alcuna  che  non 
abbia  contribuito  a  qualche  utile  nuova  sco- 


Cnllen  fu  il  primo  sistematico  che  rovescio 
quasi  intieramente  tutte  le  teorie  umorali  di 
tutti  i  padri  della  medicina.  La  di  lui  dottrina 
è  stata  confutata  da  Brown  ,  ma  ritenne  pero 
sempre  per  base  il  solido  vivo .  Brown  portò 
tutte  le  malattie  ad  una  sorprendente  sempli¬ 
cità  ;  ed  abbenche  la  di  lui  morte  sia  piuttosto 
attribuibile  alle  persecuzioni  de'  suoi  contem¬ 
poranei  -,  che  alla  di  lui  condotta  morale ,  la 
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di  lui  dottrina  renne  abbracciata  quasi  uni¬ 
versalmente  perfino  con  micidiale  fanatismo . 
Rasori  ritenne  la  semplicissima  divisione  Brow¬ 
niana  nelle  malattie  :  conobbe  d*  essersi  ingan¬ 
nato  nell ’  ammettere  novantatrb  malattie  in 
cento  di  diatesi  ipostenica  $  tentò  di  provare 
che  novantasette  in  vece  sono  di  diatesi  iper - 
stenica  o  flogistica.  Rasori  divenne  nell* opinione 
di  molti  suoi  colleglli  un  visionario  ,  un  fana¬ 
tico  ,  un  ciarlatano  5  un  sanguinario ,  wrc  omi¬ 
cida  ,  ecc.  eec. ,  e  la  di  lui  pratica  è  in  oggi 
quella  di  molte  persone  dell  arte ,  la  di  lui 
♦ dottrina  è  quella  delle  principali  scuole  d'Ita¬ 
lia  ,  e  g#  ammalati  si  tengono  in  vita  a  forza 
di  salassi ,  e  di  veleni  da  un  gran  numero  di 
medici  della  piu  alta  riputazione  (//) 

Negli  elementi  del  mio  nuovo  sistema  di 
medicina  ritengo  io  pure  la  semplice  divisione 
delle  malattie ,  perchè  mi  pare  giustissima  •  ma 
faccio  osservare  però  che  le  diatesi  stesse  ,  che 
i  positivamente  sono  cause  di  tutte  le  differenze 
morbose ,  che  costituiscono  le  malattie  ,  so^zo 
>  esse  pure  effetti  morbosi ,  che  non  possono  es - 
sere  se/?3cz  rimovere  le  cause ,  dalle  quali 
dipendono 5  e  che  tanto  Brown  quanto  i  suoi  se- 
|  gitaci  hanno  commesso  un  grande  cu  ore  dimen- 
!  Beando  queste  cause.  E  chiaro  che  se  Calieri  non 
avesse  dimostrato  con  ragioni  persuadenti  I  er- 
:  roneità  delle  teorie  de  medici  suoi  predecessori 
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e  colleghi 9  la  di  lui  dottrina  non  sarebbe  stata 
abbracciata  da  alcuno.  Brown  parimente  do¬ 
vette  dimostrare  V  incoerenza  della  dottrina  di 
Cullen ,  eRasori  idiffetti  di  quella  di  Brown , 
senza  di  che  non  sarebbero  state  le  dotti  ine 
loro  accettate.  Cullen  non  passa  per  un  pre¬ 
suntuoso  5  ma  per  un  uomo  dotto ,  eppure  di¬ 
mostrò  molte  verità  eh*  erano  ignote  a  tanti 
uomini  grandi *  sinché  Brown  perche  piu  non 
vive  si  decanta  per  un  grand'uomo ,  e  Rason 
parimente  passa  per  un  grand ’  uomo  perfino 
nella  condotta  de  suoi  nemici  perchè  approvano 
coi  fatti  ciò  che  hanno  biasimato  colle  parole. 
Nella  moderna  pratica  il  maggior  numero  dei 
medici  ammette  le  due  diatesi ,  cioè  è  seguace 
della  dottrina  di  Brown ,  o  della  riformata  di 
Rasori.  Ma  se  prima  di  Brown  si  sono  ingan¬ 
nati  tutti  gli  altri  sistematici  perchè  non  si  sarà 
ingannato  anche  Brown?  Se  sono  stati  in  ei- 
rore  tutti  i  seguaci  delle  altre  dottrine  >  qual 
meraviglia  se  sono  in  errore  anche  i  seguaci  di 
Brown  ?  Se  positivamente  questa  dottrina  è  er¬ 
ronea  quale  stupore  dovrà  fare  se  un  medico 
piuttosto  di  un  altro  sia  per  dimostrare  gli  er¬ 
rori  ?  Se  Rasori  stesso  ha  avuto  tanta  virtù  di 
confessare  d’ essere  stato  in  errore  quando  di¬ 
chiarò  che  novantatrè  malattie  in  cento  erano 
asteniche ,  perchè  non  si  dovrà  credere  che  ne 
abbia  altrettanta  se  ragioni  persuadenti  lo 
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convincono  <T  essere  in  errore  anche  relativa¬ 
mente  alla  teoria  del  contro  stimolo  ?  Ma  in 
ogni  modo  perchè  dovranno  chiamarsi  offesi 
quelli ,  i  cui  errori  non  sono  suoi  ? 

Come  si  può  rilevare  dalla  mia  opera  3  io 
non  ho  mai  inteso  di  movere  guerra  ai  medici , 
ma  bensì  agli  errori  che  li  rendono  innocen¬ 
temente  colpevoli  del  danno  che  apportano  al- 
t  umanità.  Se  io  ho  avuto  la  sorte  di  rilevare 
qualche  verità  is fuggita  a  tanti  altri  e  mi  faccio 
un  dovere  di  partecipare  al  pubblico  le  mie 
utili  scoperte  5  sarò  per  questo  un  superbo  che 
.pretenda  tacciare  d'  ignoranti  tutti  gli  altri  ? 
E  perchè  vi  sono  alcuni  insensati ,  che  nella 
piu  invincibile  ignoranza,  hanno  la  temeraria 
presunzione  di  credersi  infallibili ,  dovrò  io  la¬ 
sciarmi  avvilire  a  segno  di  soffrire  con  indiffe¬ 
renza  V  eccidio  il  pia  crudele  del  mio  simile  pei* 
la  loro  maldicenza  ?  O  quandi anche  avessi  po¬ 
tuto  io  pure  incorrere  in  qualche  errore  ,  una 
sola,  verità ,  non  pei'  anco  bene  conosciuta , 
non  sarà  già  molto  in  un  arte  che  ha  bisogno 
\  anche  delle  più  picciole  risorse?  Fino  a  tanto 
che  qualche  giudizioso  filosofo  mi  faccia  co- 
'  noscere  i  miei  errori ,  ho  ragione  di  credere  nè 
;  di  avere  ingannato  il  mio  Sovrano  nell ’  avere 
implorato  V  assistenza  del  Governo ,  nè  nell a- 
vere  esposto  che  molti  migliaia  d'  uomini  che 
:  ogni  anno  svito  sagrificati  alla  fallacia  della 
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medicina  si  potrebbero  agevolmente  serbare  alla 
società  col  mio  nuovo  sistema  di  medicina  ,  per¬ 
chè  panni  di  poter  provare  con  ragioni  e  col 
fatto  che  quattro  quinti  per  lo  meno  di  quelli 

che  muoiono  curati  col  metodo  debilitante  di 
tanti  salassi  sono  decisamente  ammazzati  (2). 

O  giusta  o  ingiusta  che  essere  possa  la  de¬ 
cisione  eie  giudici  ,  per  la  quale  fui  privato  di 
una  particolare  protezione  Sovrana  da  me  in¬ 
vocata ,  la  seconda  parte  della  mia  opera  ,  di 
cui  ho  pronto  il  materiale ,  non  può  sortire  sì 
presto  alla  luce ,  come  mi  lusingava  °  ma  se 
non  posso  rendere  alV  umanità  tutto  quel  ser¬ 
vigio  che  poteva  coni  prometter  mi 5  spero  almeno 
di  giovare  non  poco  a  quelli  che  approvano  £ 
miei  principi  nell'  insegnar  loro  il  metodo  di 
facilmente  curare  le  malattie  pià  frequenti  che 
a  malgrado  di  ogni  precauzione  non  si  possono 
sempre  prevenire  ,  le  quali  per  essere  general¬ 
mente  mal  curate  sono  quelle ,  che  facendo 
progressi ,  si  convertono  poi  in  malattie  di  ca¬ 
rattere  ,  si  fanno  croniche  ed  incurabili  e  mie¬ 
tono  il  genere  umano  nel  piu  bel  fiore  degli 
anni .  La  tosse ,  i  raffreddori  5  le  costipazioni  P 
i  reumi,  le  effimere  (  febbri  di  ventiquattrore  ) 
ed  alcune  altre  leggeri  indisposizioni  sono  quelle 
che  sotto  il  perniciosissimo  uso  de *  salassi  e 
de*  debilitanti  si  convertono  in  infiammazioni 
di  petto ,  in  tubercoli  3  in  emoftisi  s  in  tisichezza, 
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in  etisia  5  ecc.  5  in  febbri  infiammatorie  ,  in 
ostruzioni  de  visceri ,  ostinate  intermittenti  3 
i/2  asma ,  in  idropisie ,  2/2  suppurazioni  interne 
ed  esterne ,  2/2  ulceri ,  2/2  fistole  ed  in  mille 
altri  cronicismi ,  quando  curate  bene  col  sem¬ 
plice  metodo  di  cura  che  propongo  io  si  sciol¬ 
gono  in  due  o  tre  giorni  al  più. 

La  tosse  è  stata  finora  sì  male  conosciuta 
ad  onta  de'  lumi  anatomici ,  c/m  poco  criterio 
basta  per  rilevare  chiaramente  dalla  spiegazione 
che  ne  faccio  che  non  è  una  malattia  de  pol¬ 
moni  5  come  52  c  finora  creduto ,  e  vuole 
'tanto  meno  a  verificare  col  fatto,  che  i  medici 
in  questa  parte  non  possono  essere  giudici  com¬ 
petenti  nè  imparziali  i  essendo  pur  troppo  vero 
che  sempre  il  nuovo  ch,  è  grande  appar  men¬ 
zogna  ,  e  che  ìa  prevenzione  accenna  assai  più 
della  cateratta  (3)  ,  motivo  per  cui  questa  ma¬ 
lattia  ha  fatto  più  stragi  nell ’  umana  specie 
che  la  peste  stessa  ;  ed  è  perciò  che  in  questa 
mia  debole  produzione  ho  voluto  diffondermi 
in  modo  particolare  su  questa  tanto  frequente 
malattia  nei  diversi  aspetti  che  più  generalmente 
$i  manifesta. 

Tanto  la  tosse  quanto  i  raffreddori ,  le 
costipazioni ,  ed  i  reumi  (  nomi  per  altro  in¬ 
significanti  e  privi  di  senso  )  sono  le  ma¬ 
lattie  per  le  quali  non  si  ricorre  immediata¬ 
mente  al  medico  ?  e  giacche  ognuno  in  questo 
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crede  iravere  sufficienti  lumi  credo  d* avere 
fatto  cosa  grata  al  pubblico  nell1  insegnargli  il 
metodo  semplice  e  sicuro  per  curarsi  con  co¬ 
gnizione  eli  causa  senza  pregiudicare  all’  inte¬ 
resse  di  qne  medici  che  esercitano  quest!  arte 
importantissima  per  semplice  mestiere  s  e  più  per 
vantaggio  loro  che  per  quello  degli  ammalati a 
Quelli  che  avranno  cura  di  liberarsi  dalle 
materie  saburrali 9  e  dalla  vermi-nazione ,  qua¬ 
lunque  sia  l  etri ,  sesso  e  costituzione ,  avranno 
rare  volte  bisogno  di  ricorrere  alla  medicina  y 
e  si  persuaderanno  che  nelle  malattie  croniche 7 
nelle  quali  queste  cause  sono  accumulate  in 
grande  quantità ,  i  medicamenti  devono  essere 
assai  attivi  onde  poterle  eliminare  5  e  non  si 
lascieranno  piu  imporre  da  coloro  s  che  dopo 
essere  stati  gli  autori  delle  malattie  5  che  essi 
giudicano  incurabili  3  e  che  tali  sono  relativa¬ 
mente  alla  loro  ignoranza ,  hanno  la  temerità 
di  dire  che  io  prescrivo  medicamenti  troppo 
violenti ,  di  metterli  in  diffidenza  ?  di  toglierli 
dalle  mani  di  chi  potrebbe  avere  fondata  spe¬ 
ranza  di  guarirli ,  e  di  riprendere  nuovamente 
la  cura  per  gelosia  che  colla  guarigione  deb¬ 
bano  vedere  smentita  la  loro  prognosi.  Ho 
avuto  occasione  di  guarire  alcuni  ammalati  3 
che  furono  dichiarati  incurabili  ,  ed  i  medici 
stessi  furono  costretti  confessare  che  s’ erano 
ingannati  s  ma  non  tutti  però  ebbero  la  gene- 
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rcsità  di  applaudire  le  mie  vedute  ?  ed  alcuni 
anzi  per  rabbia  ebbero  la  viltà  di  rifiutare 
di  meco  consultare. 

Cessino  una  volta  fra  i  medici  queste  basse 
frivolezze  D  che  degradano  la  dignità  dell' arte  $ 
ed  impari  il  pubblico  a  disprezzare  que  uomini 
orgogliosi  e  superbi  che  sdegnano  di  consultare 
chi  ha  principj  di  onestà  e  di  vero  filantro¬ 
pismo ,  perchè  l’orgoglio  e  la  superbia  sono  figli 
deli  ignoranza . 


Articolo  primo. 


Della  tosse  in  generale . 
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X  utte  le  malattie  hanno  de' caratteri  partico¬ 
lari,  per  mezzo  de’ quali  una  si  distingue  ad 
.un’altra,  ed  i  caratteri  distintivi  hanno  sempre 
dato  delle  differenze  essenziali  nelle  infinite 
malattie  che  costituiscono  l’oggetto  della  scienza 
patologica  (delle  malattie).  Ma  quanta  diversità 
non  iscorgeremo  noi  ,  esaminando  con  occhio 
filosofico  le  malattie  sul  vero  libro  del  medico 
pratico,  cioè  sull’  ammalato  ,  dietro  i  lumi  chia¬ 
rissimi  dell’  anatomia  e  della  fisica,  nell’ esposi¬ 
zione  che  ci  viene  fatta  dagli  autori  di  medi¬ 
cina?  La  violenza  di  una  malattia  ,  la  sede,  l’età 
dell’  ammalato  e  la  durata  non  hanno  mai  co¬ 
stituito  alcuna  differenza  essenziale.  Sarebbe  er- 
i  rore  incompatibile  in  patologia  (descrizione  delle 
i  malattie)  1  ammettere  come  differenze  essenziali 
j  quelle  accidentalità  che  non  variano  carattere. 
i  Ma  perchè  il  medico  clinico  dimentica  poi  sem¬ 
pre  sì  facilmente  i  precetti  di  patologia?  Perchè 


tanta  contraddizione  fra  i  rami  di  scienza  ,  nel 
cui  strettissimo  rapporto  consiste  l’arte  del  gua¬ 
rire?  Prescindiamo  p.  e.  daH’insignificante  nome 
d’infiammazione  che  si  suol  dare  al  violento  di¬ 
stendimento  de’ piccioìissimi  vasi  sanguigni,  che 
in  un  punto  piu  o  meno  esteso  sono  stati  su¬ 
perati  nel  loro  elaterio  dalla  forza  impellente 
de!  sangue.  Accordiamo  pure  alle  apparenze 
d’ infuoca  mento  il  nome  d’  infiammazione  :  ve¬ 
neriamo  per  riconoscenza  anche  gii  errori  dei 
primi  padri  della  medicina;  ma  perchè  chia¬ 
meremo  noi  con  nomi  diversi  gli  stessissimi  ef¬ 
fetti  morbosi  ,  e  li  considereremo  come  altret¬ 
tante  malattie  essenzialmente  diverse  le  une 
dalle  altre  per  la  semplice  sede?  L’ angina  0 
la  peripneumonia ,  l’ottalmia,  1  ottalgia  ,  la 
metritide  ,  la  cefalitide  ,  il  panericcio,  le  bu- 
ganze  ,  ecc. ,  sono  presso  tutti  malattie  essen¬ 
zialmente  diverse  le  une  delle  altre:  ma  perche 
F  infiammazione  delle  fauci,  de’ polmoni,  degli 
occhi,  delle  orecchie,  dell’ utero,  del  cervello, 
delia  punta  delle  dita,  de’ calcagni,  ecc. ,  si 
dovrà  considerare  come  altrettante  malattie  di¬ 
verse  ?  Perchè  considereremo  noi  altrettante 
malattie  essenziali  i  processi  di  una  malattia  , 
tali  sono  la  suppurazione,  V  induramento ,  la 
gangrena ,  gli  ulceri  ,  ecc, ,  ecc. 

Che  se  è  un  errore  patologico  ammettere 
come  differenza  essenziale  la  semplice  sede ,  e 
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tiolenza  di  una  malattia,  e  se  un  tal  errore  è 
stato  conseguenza  de’ più  fatali  avvenimenti  nel- 
T  umana  specie ,  non  lo  è  meno  quan  lo  si 
sono  dichiarate  malattie  essenziali  de1  meri  ef¬ 
fetti  morbosi  ,  che  consensualmente  appajono 
in  parti  assai  lontane  dalla  causa.  Questo  er¬ 
rore  si  può  considerare  comune  in  quasi  tutte 
le  malattie  >  perchè  si  sono  quasi  sempre  cre¬ 
dute  conseguenze  di  cause  morbose  gli  effetti 
di  alterata  organizzazione  ,  ma  non  ve  n'  ha 
forse  altra,  che  abbia  potuto  tanto  apertamente 
essere  in  onta  alle  cognizioni  anatomiche  quanto 
‘  la  tosse.  Su  tutti  i  libri  di  medicina  troviamo 
la  tosse  un  effetto  di  qualche  causa,  che  idiopa¬ 
ticamente  o  consensualmente  abbia  un’influenza 
morbosa  sui  polmoni  ,  e  tutti  ci  mostrano  que¬ 
sta  malattia  come  un  affezione  particolare  di 
tali  visceri.  Se  al  contrario  noi  esamineremo  a 
sangue  freddo  questa  malattia  sul  libro  della 
natura  coi  lumi  infallibili  dell’ anatomia  rileve¬ 
remo  che  la  tosse  non  può  essere  assolutamente 
malattia  idiopatica  (avente  cioè  la  sede  unita 
alla  causa  )  qualunque  sia  la  causa  che  la  fac¬ 
cia  sviluppare;  e  che  ad  onta  de’  progressi  del- 
l’ anatomia  e  della  fisica  questa  malattia  (come 
tutte  le  altre)  è  stata  superficialmente  esami¬ 
nata  poco  diversamente  dal  metodo  che  tene¬ 
vano  i  Sacerdoti  d’  Esculapio  ed  i  seguaci  di 
Serapione. 
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C  insegna  Y  anatomia  che  il  polmone  è  di 
sostanza  spognosa ,  privo  affatto  di  fibre  car¬ 
nose  ,  e  perciò  di  movimento  suo  proprio.  Si 
dilata  e  si  ristringe  nella  respirazione  ma  con 
movimento  passivo.  L’aria  che  entra  pei  bron¬ 
chi  distende  la  loro  capacità  col  suo  peso  ,  e 
con  essa  quella  del  torace  :  distesi  i  muscoli 
del  petto  ,  si  mettono  in  contrazione  ,  ristrin¬ 
gono  con  forza  la  cavità  del  petto  in  un  con 
quella  de’ polmoni,  e  l’aria  è  obbligata  sor¬ 
tire,  ecc.  Di  là  ne  viene  che  la  causa  dell’in¬ 
spirazione  è  il  peso  dell’aria,  quella  dell’espi¬ 
razione  è  là  forza  muscolare,  ed  i  polmoni  non 
fanno  che  ubbidire  all’ una  ed  all’ altra  senza 
contrasto.  La  tosse  consiste  in  una  più  o  meno 
violenta  esplosione  d’ aria  $  1’  esplosione  non 
avrebbe  luogo  senza  una  violenta  contrazione 
de’ muscoli  inservienti  salla  respirazione,  e  per¬ 
ciò  ogni  qual  volta  ciò  accade  deve  necessaria¬ 
mente  riconoscere  una  causa  che  metta  in  azione 
violenta  i  muscoli  suddetti.  C’  insegna  1’  anato¬ 
mia  che  le  azioni  tutte  della  nostra  macchina , 
die  dipendono  dalla  nostra  volontà  ,  sono  ef¬ 
fetti  esclusivi  de’  muscoli  •  non  è  necessario 
avere  studiato  la  notoinia  tanto  profondamente 
per  persuadersi  di  una  verità  tanto  semplice  e 
chiara.  Koi  possiamo  tossire  quando  vogliamo, 
come  possiamo  movere  un  braccio ,  una  gamba, 
un  dito  ,  la  lingua  a  nostro  piacimento.  La 
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tosse  può  essere  effetto  semplicemente  della 
nostra  volontà,  come  lo  è  il  movimento  del 
braccio,  della  gamba,  del  dito,  della  linguale 
perciò  la  tosse  è  1  effetto  della  contrazione 
de’ muscoli  della  respirazione ,  come  lo  è  quello 
degli  altri  membri. 

La  tosse  però  non  è  sempre  volontaria,  elio 
se  tale  fosse  non  sarebbe  mai  stata  considerata 
malattia.  Anche  la  contrazione  de’ muscoli  del 
braccio,  gamba,  ccc. ,  può  essere  involontaria, 
come  accade  ne’  movimenti  convulsivi ,  ma  di¬ 
remo  noi  che  le  convulsioni  consistono  in  una 
morbosa  affezione  delle  ossa  del  braccio  o  gamba 
perchè  vediamo  tremare  questi  membri,  la  cui 
figura  appartiene  principalmente  alle  ossa?  Nel- 
Tinvolontaria  contrazione  de’muscoli  masseteri* 
die  costituisce  una  convulsione  di  questi  mu¬ 
scoli  ,  i  denti  della  mascella  inferiore,  percuo¬ 
tono  con  tremolìo  sonoro  quelli  della  supe¬ 
riore  5  i  denti  possono  anche  soffrire  molto, 
ed  essere  anche  ruinati,  diremo  noi  perciò  che 
la  malattia  appartiene  ai  denti  ?  Chi  sarebbe 
quel  medico  che  potrebbe  a  nostri  giorni  dire 
un  simile  sproposito? 

Se  sottopporremo  a  diligente  esame  1’  effetto 
morboso  che  noi  chiamiamo  tosse  lo  troveremo 
sempre  identico  tanto  nello  stato  naturale,  quando 
dipende  dalla  nostra  volontà  ,  quanto  nello  stato 
morboso ,  quando  non  possiamo  a  malgrado  di 
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osili  nostro  sforzo  moderarla  od  arrestarla.  Tanto 
in  un  caso  quanto  nell’  altro  vedremo  che  la 
tosse  è  sempre  effetto  della  violenta  contrazio¬ 
ne,  volontaria  o  involontaria  de*  muscoli  desti¬ 
nati  alla  respirazione,  e  che  la  causa  deve  avere 
influenza  sui  muscoli ,  o  fibre  carnose  ,  e  non 
sui  polmoni ,  come  si  crede  generalmente  dai 
pratici. 

L’ irritabilità  halleriana  ,  che  ha  fatto  quasi 
a  tutti  i  pratici  dimenticare  le  umoristiche  teo¬ 
rie  degli  antichi,  e  che  ha  dato  origine  a  tutte 
quelle  dei  solidisti ,  non  è  forse  applicabile  allo 
sviluppo  degli  effetti  morbosi  che  in  questa 
sola  malattia  ,  abbenchè  sia  stata  erroneamente 
estesa  a  tutte  le  altre  ed  esclusa  quasi  in  que¬ 
sta.  Se  si  riflette  che  tutte  le  fibre  carnose  sono 
talmente  distanti  dall’ immediata  influenza  delle 
potenze  esterne  in  ogni  altra  parte  del  corpo  , 
e  che  Fazione  de’ muscoli  è  sempre  determi¬ 
nata  da  sensazioni  diffusive  che  dagli  organi  dei 
sensi  sono  trasmesse  al  sensorio  comune  ,  e  da 
questo  ai  muscoli  mediante  l’influsso  nerveo, 
si  dovrà  convenire  che  l’alterazione  in  ogni  al¬ 
tra  parte  della  nostra  macchina  non  dipende 
quasi  mai  da  una  potenza  irritante,  applicata 
alla  fibra  carnosa  immediatamente  $  e  che,  con¬ 
traendosi  le  fibre  per  opera  de’  nervi ,  non  ha 
niente  a  che  fare  colla  loro  contrazione  alcuna 
potenza  che  atta  sia  a  stimolare  direttamente  la 


2  I 

sostanza  muscolare.  Nella  tosse  al  contrario  è 
ben  diversa  la  cosa.  Il  diaframma  è  un  muscolo 
sensibilissimo ,  soggetto  più  d’  ogni  altro  all’  im¬ 
pero  della  volontà  ,  abbenchè  sia  stato  finora 
considerato  quasi  unicamente  come  setto  divi¬ 
dente  le  due  cavità  del  torace  e  basso-ventre  , 
de’  suoi  usi  forse  il  meno  importante. 

Molti  sono  i  muscoli  destinati  alla  respira¬ 
zione  5  ma  nessuno  è  esclusivamente  destinato  a 
questo  uso  quanto  il  diaframma  $  e  si  può 
considerare  nel  tempo  stesso  V  organo  principale 
della  voce.  In  un  organo  abbiamo  altrettante 
•canne  quante  sono  le  voci  che  si  vogliono,  e 
1’  aria  che  le  fa  suonare  è  proporzionata  al  loro 
diametro.  La  canna  della  nostra  voce  al  con¬ 
trario  ,  resa  dai  muscoli  della  laringe  di  diverso 
diametro  nella  variazione  delle  voci ,  ha  d’uopo 
di  una  colonna  d’  aria  proporzionata  al  diame¬ 
tro  affinchè  la  voce  si  faccia  sentire  concorde , 
e  per  ciò  effettuare  era  necessario  un  muscolo 
che  atto  fosse  a  regolare  la  colonna  d’  aria  che 
alto  sia  a  modulare  la  voce  nelle  diverse  corde, 
cui  deve  corrispondere,  e  questo  è  il  diafram- 
|  ma.  È  bensì  vero  che  senza  il  concorso  di  tutti 

Igli  altri  muscoli  questo  solo  non  basterebbe  nè 
alla  respirazione  ,  nè  alla  favella,  nè  al  canto  ;  e 
così  la  tosse  non  dipenderà  forse  unicamente 
dalla  contrazione  volontaria  ,  od  involontaria  di 
questo  muscolo  $  ma  siamo  però  sicuri  che 
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1’  esplosione  d’aria  che  la  costituisce ,  eccitando 
quel  suono  di  voce  che  chiamiamo  tosse  ,  è 
effettuata  dall’ azione  de’ muscoli,  e  non  dal- 
T  alterazione  de’ polmoni,  o  da  una  causa  che 
irriti  la  sostanza  loro. 

Potrei  anche  colf  autorità  provare  che  la  tosse 
non  è  sempre  una  conseguenza  dell'  alterazione 
de’ polmoni,  o  di  una  causa  in  essi  esistente, 
perchè  lutti  i  migliori  pratici  hanno  osservato 
che  f  infiammazione  di  questi  visceri  non  è 
sempre  accompagnata  da  tosse,  come  non  lo 
sono  le  vomiche ,  e  perfino  le  ferite ,  e  che 
molti  eccellenti  pratici  ci  hanno  dipinta  la  tosse, 
come  effetto  esclusivo  alcune  volte  delle  flatu¬ 
lenze  ,  degli  acidi  dello  stomaco,  delle  materie 
saburrali  ,  e  deila  Terminazione.  Non  sono  che 
alcuni  fanatici  i  quali  in  tutti  gli  effetti  mor¬ 
bosi  vedono  altrettanti  sintorni  d’ infiammazione, 
che,  sprezzando  ì’ autorità,  la  ragione  e  perfino 
il  buon  senso,  considerano  sempre  la  tosse  come 
un  effetto  esclusivo  dell’  infiammazione  de’  pol¬ 
moni,  e  trovano  sempre  indicato  il  salasso  senza 
alcuna  distinzione  nè  per  riguardo  alf  età  ,  nè 
per  riguardo  alle  costituzioni.  La  tosse  stomac- 
cale,  gutturale  ,  e  consensuale  degli  autori  di 
medicina  sarebbe  una  prova  sufficiente  in  con¬ 
ferma  di  quanto  io  dimostro  fisicamente;  e  ba¬ 
sterebbe  provare  che  la  tosse  non  è  un  effetto 
dell’  infiammazione  per  persuadere  che  anche 
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nella  circostanza  di  peripfteumonia  la  tosse  non 
sarebbe  che  un  accessorio  ,  e  non  un  sintomo 
infiammatorio,  come  pretendono  alcuni.  Ma  sic¬ 
come  la  spiegazione  fisica  non  ammette  dubbio, 
come  può  ammetterla  l’autorità,  atteniamoci  a 
questa,  e  vedremo  quanto  sia  sospetta  rautorità 
anche  de  piu  grand  uomini  dell  arte,  giacché 
1  infiammazione  anziché  essere  causa  della  tosse 
n  e  piuttosto  un  e  (ietto  il  più  delle  volte. 

Il  movimento  regolare,  o  irregolare  delle  parti 
i che  si  muovono  per  mezzo  de’ muscoli  è  sempre 
effetto  immediato  dell'  azione  loro ,  siano  essi 
messi  in  contrazione  volontariamente  dall*  in¬ 
flusso  nerveo,  siano  essi  stimolati  da  qualche 
potenza  che  direttamente  gli  stimoli.  Nel  primo 
caso  i  movimenti  diretti  dalla  volontà  sono  re¬ 
golari  ,  e  possiamo  sospenderli  quando  a  noi 
piace.  Nel  secondo  al  contrario  non  si  contrag¬ 
gono  che  que  muscoli  solamente  che  sono  toc¬ 
cati  da  qualche  potenza  irritante,  e  l’azione 
loro  determinerà  que’  movimenti  soltanto  che 
appartengono  ai  muscoli  irritati.  Noi  possiamo 
eccitare  a  nostro  piacimento  la  tosse  o  per  espel¬ 
lere  sostanze  escrementizie  esistenti  ne*  bronchi, 
o  per  esplorare  lo  stato  de  polmoni ,  eco.  Ora 
se  la  tosse  può  dipendere  dalla  nostra  volontà 
essa  e  1  effetto  immediato  delia  contrazione  dei 
muscoli  che  noi  mettiamo  in  azione,  e  qualora 
si  risvegli  da  per  sè  stessa ,  senza  che  vi  con- 
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corra  cioè  la  nostra  volontà,  sarà  bensì  effet¬ 
tuata  da  una  potenza  irritante  ,  ma  questa  po¬ 
tenza  agirà  sui  muscoli  e  non  mai  sulla  sostanza 
de’ polmoni*  La  cosa  è  tanto  semplice  e  chiara 
che  il  solo  metterla  in  dubbio  sarebbe  un  voler 
impugnare  le  più  chiare  verità  di  fatto. 

In  medicina,  come  in  tante  altre  scienze  le 
illusorie  apparenze  hanno  però  sempre  trovato 
de’ difensori.  L’inspirazione  di  alcuni  effluvj  , 
alcune  bricciole  dì  pane,  o  qualche  goccia  di 
liquidi,  che,  come  si  suol  dire  vanno  p  i  tra¬ 
verso,  cioè  che  entrano  nella  trachea  eccitano 
una  tosse  violentissima,  che  minaccia  fin’ anche 
la  soffocazione.  Ciò  dipen  le,  si  suol  dire,  dalla 
somma  sensibilità  de’ polmoni  ,  e  dalla  violenta 
irritazione  che  questi  apportano  sulla  loro  so¬ 
stanza.  Ma  se  noi  esamineremo  con  qualche 
dii  igenza  le  parti  irritate  da  questi  corpi  ete¬ 
rogenei  ,  e  la  causa  della  tosse ,  troveremo  che 
3a  tosse  non  è  eccitata  direttamente  dall’azione 
loro,  ma  dalla  nostra  volontà.  L’ abitudine  rende 
talmente  i  muscoli  ,  destinati  ad  ubbidire  alla 
nostra  volontà,  agili,  che  non  s’accorgiamo 
tante  volte  che  l'azione  loro  sia  determinata 
da  molte  idee,  che  si  rendono  successivamente 
attive  l  una  dopo  l’altra  ,  stante  la  celerità  colla 
quale  si  succedono.  Fra  i  tanti  esempj  che  ho 
riportato  m  Ila  mia  opera  spiegando  fisicamente 
le  facoltà  intellettuali,  questo  che  sono  per  dire 
è  assai  confacente  al  caso. 
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Uno  ricere  inaspettatamente  un  urto  che  gli 
fa  perdere  l’equilibrio  del  suo  corpo;  se  fosse 
uno  che  appena  incomincia  a  camminare  cade, 
ma  uno  ben  sicuro  in  gambe  si  sostiene  al¬ 
largando  le  braccia  e  le  gambe  in  modo  che 
oppone  un  contrapeso  colle  prime,  e  de’ veti 
colle  seconde  alla  preponderanza  del  di  lui 
corpo,  e  cangia  con  tanta  velocità  asse  alla  di 
lui  macchina  che  non  s’accorge  che  tutti  que¬ 
sti  movimenti  siano  stati  effettuali  dalle  idee 
di  preponderanza  che  si  sono  in  lui  rese  suc¬ 
cessivamente  attive  nel  di  lui  sensorio  (4).  Ap- 
i  -pena  un  corpo  irrita  i  sensibilissimi  muscoli 
della  laringe  questi  si  contraggono  con  tanta 
forza  che  impediscono  il  libero  passaggio  al¬ 
l’aria,  ed  interrompono  la  respirazione,  essen¬ 
zialissima  alla  vita.  Questo  urgente  bisogno  è 
quello  che  ci  obbliga  a  mettere  in  forte  e  vio¬ 
lenta  contrazione  i  muscoli  della  respirazione 
affine  di  espellere,  mediante  le  esplosioni  ripe- 
|  tute,  que’ corpi  stranieri  che  irritano  morbosa¬ 
mente  la  laringe;  ed  è  tanto  vero  che  questa 
tosse  è  sempre  volontaria,  che  la  possiamo 
j  moderare  e  sospendere  quando  il  pericolo  di 
soffocazione  non  sia  tanto  urgente.  Esaminando 
con  sano  criterio  la  tosse  effettuata  dai  corpi 
stranieri  entrati  nella  laringe,  o  dal  bisogno  di 
espettorare,  possiamo  essere  sicuri  che  questa 
non  è  un  effetto  immediato  di  queste  cause , 
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ma  bensì  della  nostra  volontà,  abbencbè  senza 
di  queste  cause  la  volontà  nostra  non  la  de¬ 
terminerebbe. 

La  vera  tosse  morbosa  è  quella  che  dipende 
dalla  contrazione  involontaria  de’ muscoli  della 
respirazione,  e  la  causa  non  la  troveremo  nella 
cavità  de’  polmoni  ma  bensì  applicata  ai  mu¬ 
scoli  stessi  qualora  si  voglia  cercare  dove  ve¬ 
ramente  può  avervi  un’immediata  influenza. 

Non  v’  è  forse  altro  muscolo  esposto  all’  a- 
zione  stimolante  di  potenze  eterogenee  quanto  il 
diaframma.  Oltre  che  le  fibre  carnose  di  que¬ 
sto  muscolo  sono  intrecciate  con  quelle  dell’e¬ 
sofago,  attraverso  le  quali  passa  nell’entrare 
nel  ventricolo,  essendo  appoggiato  per  un  gran 
tratto  al  ventricolo  stesso ,  deve  necessariamente 
trovarsi  in  immediato  contatto  colle  membrane 
dello  stomaco ,  e  se  nello  stomaco  vi  sono  so¬ 
stanze  atte  a  vellicare  le  di  lui  pareti  verso  il 
diaframma  deve  risentirne  l’ azione ,  e  mettersi 
in  contrazione  qualora  l’ irritamento  sia  ba¬ 
stante.  Tanto  più  poi  devono  farsi  sentire  le 
sostanze  che  atte  sono  ad  irritare  le  fibre  car¬ 
nose  del  cardias  ,  trovandosi  in  Erettissimo 
rapporto  con  quelle  di  questo  muscolo.  Se  i 
medici  ,  che  dietro  le  più  costanti  ed  esatte 
osservazioni  hanno  ammessa  la  tosse  stomac- 
cale?  avessero  cercato  di  spiegare  fisicamente 
questo  effetto  P  avrebbero  forse  ammesse  tante 
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altre  tossi;  al  cui  erroneo  metodo  di  cura  sono 
poi  state  sacrificate  tante  innocenti  vittime  quanti 
sono  i  tisici  ,  ed  i  tabici ,  che  hanno  misera¬ 
mente  perduto  la  vita  fra  tutti  gli  sforzi  del¬ 
l’arte  medica  ?  tendenti  più  a  minarli,  che  ad 
ajutarli. 

Che  la  tosse  morbosa  sia  sempre  effetto  di 
sostanze  esistenti  nel  canale  gastrico  ,  cioè  nel 
ventricolo  ,  e  nel  cardias  ,  che  irritano  morbo¬ 
samente  il  diaframma  è  tanto  facile  provarlo 
con  ragioni  e  col  fatto  ,  che  il  volersi  ostinare 
in  opinioni  diverse  sarebbe  le  stesso  che  volere 
‘capricciosamente  rimanere  nell’  ignoranza  la  più 
micidiale,  e  dichiararsi  nemici  irreconciliabili 
delie  verità  le  più  limpide  e  chiare.  Credo  che 
nessuno  sia  per  mettere  in  dubbio  che  la  tosse, 
come  ho  detto,  sia  effetto  della  violenta  con¬ 
trazione  de’ muscoli  destinali  alla  respirazione, 
perchè  il  negare  questa  semplicissima  e  chia¬ 
rissima  verità  sarebbe  lo  stesso  che  negare  la 
propria  esistenza.  Ciò  che  si  può  negare  ,  o 
dubitare  si  è  che  questi  muscoli  siano  sempre 
messi  in  violenta  contrazione  da  sostanze  esi¬ 
stenti  nel  ventricolo,  perchè  un  colpo  d’aria 
fredda,  l’ umido  de’  piedi ,  le  fatiche  dello  sto¬ 
maco,  la  declamazione,  e  mille  altre  cause  la 
fanno  sviluppare  da  un  momento  all’altro  senza 
che  vi  sia  alcun  s^gno  di  gastricismo.  La  tosse 
il  più  delle  volte  è  conseguenza  di  una  costi- 
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pazione,  di  un  raffreddore,  dall* essersi  lasciato 
raffreddare  il  sudore  addosso,  ecc. ,  come  si 
suol  dire  generalmente. 

Le  donne,  ed  il  volgo  che  giudicano  delle 
cose  dietro  le  sole  apparenze  hanno  ragione  di 
dubitare,  perchè  se  il  volgo  ignorante,  che 
vede  ogni  giorno  il  sole  andare  da  levante  a 
ponente,  farà  credere  di  persuadersi  dietro  le 
asserzioni  degli  astronomi,  che  gli  dicono  che 
è  la  terra  è  non  il  sole  che  gira  ,  lo  farà  per 
farci  grazia ,  del  resto  si  riderà  di  tutti  i  fisici 
con  dire  che  nessuno  è  stato  a  vedere  come 
sia  la  cosa ,  e  che  gli  si  dice  ciò  per  ingan¬ 
narlo.  Una  donnicciuola  che  è  stata  tenuta  a 
letto  due  o  tre  mesi ,  e  che  sarà  sempre  uno 
spetro  ambulante  pel  rimanente  della  misera 
sua  vita  per  essere  stata  minata  con  grandi 
cacciate  di  sangue  per  una  malattia,  che,  curata 
Lene,  sarebbe  stata  di  tre  o  quattro  giorni, 
di  rà  che  senza  i  tanti  salassi  sarebbe  morta ,  e 
rampognerà  bruscamente  chi  avesse  la  temerità 
di  non  lodare  la  bravura  del  medico  che  l’ha 
trattata  in  tal  modo  !  Pur  troppo  il  mondo 
vuol  essere  ingannato ,  e  quel  eh’  è  peggio 
trova  sovente  chi  lo  inganna.  Il  medico  vir¬ 
tuoso  può  ingannare  il  suo  simile  nel  proprio 
inganno ,  ma  quali  sforzi  non  farà  per  trarsi 
d’errore  in  una  scienza  in  cui  gli  errori  hanno 
fatto  piu  stragi  nell’ umana  specie  che  la  pe¬ 
ste  stessa  ? 


Costipazione,  raffreddore,  reuma,  sono  nomi 
che  si  sanno  da  tutto  il  mondo,  e  basta  una 
tale  denominazione  a  rendere  dotti  ed  infallibili 
anche  i  più  ignoranti.  In  queste  malattie,  per¬ 
chè  sono  frequenti ,  ed  il  più  delle  volte  dipen^ 
denti  da  causa  facilmente  removibile  ,  e  perciò 
di  facile  guarigione ,  ognuno  pretende  fare  il 
medico  con  assoluta  autorità.  Chi  pretende  che 
una  buona  sudata  sia  atta  a  guarire,  nella  falsa 
supposizione  che  queste  malattie  dipendano  da 
soppressa  traspirazione,  e  prescrivonsi  bibite 
calde  ,  letto  caldo  e  coperte  pesanti  onde  otte¬ 
nerla  :  chi  considera  la  costipazione  di  un  pe¬ 
riodo  determinato,  e  che  conviene  attendere  lo 
scioglimento  dalla  natura,  che  ordinariamente 
si  crede  di  quaranta  giorni ,  ecc.  Si  pronunciano 
con  tanta  franchezza  generalmente  giudizj  er¬ 
ronei  su  questi  effetti  morbosi  ,  che  quando  ri¬ 
conoscono  una  causa  alquanto  difficile  ad  essere 
rimossa  ,  il  male  fa  progressi ,  e  nei  progressi 
si  chiama  il  medico  che  finisce  di  minare  V  am¬ 
malato  con  prescrizioni  ugualmente  erronee, 
ma  per  avventura  più  energiche,  per  cui  gli 
ammalati  precipitano  più  presto  nella  tabe,  e 
da  questa  nel  sepolcro,  quando  crede  di  dover 
curare  un’  infiammazione. 

La  ragione  ed  il  fatto  ,  qualora  si  vogliano 
«ascoltare,  ci  faranno  vedere  la  cosa  nel  vero 
isuo  stato  e  la  società  non  avrà  forse  più  a 
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considerare  contagiosa  una  malattia  che  a  mal¬ 
grado  de'  progressi  anche  micidiali  è  sempre  la 
stessa  in  essenza,  e  non  varia  che  nelle  sue 
accidentali  modificazioni  morbose^  tale  è  una 
costipazione  s  che  in  progresso  si  converte  in 
tisichezza  ,  come  il  più  delle  volte  accade  $  ed 
il  numero  de’  tisici  non  sarà  più  tanto  grande 
come  lo  è  al  presente  (5). 

La  ragione  ci  persuade  patentemente  che  nella 
tosse  il  polmone  è  sempre  passivo  ,  che  nelle 
replicate  concussioni  alle  quali  soggiace  si  de¬ 
bilita  ,  si  altera  in  progresso  la  di  lui  organiz¬ 
zazione  fino  alla  totale  sua  ruina  5  e  che  le  al¬ 
terazioni  di  questo  viscere  essenziale  alla  vita  è 
poi  causa  di  miììe  altre  alterazioni  successive 
senza  che  nella  sostanza  del  polmone  risieda 
giammai  la  causa  della  tosse.  Chi  volesse  vo¬ 
lontariamente  tossire  troppo  si  minerebbe  ugual¬ 
mente  i  polmoni  ?  e  li  predisporrebbe  allo 
sviluppo  di  qualche  infiammazione,  come  li 
predispone  il  canto  troppo  smoderato ,  la  de¬ 
clamazione  ed  ogni  altro  abuso  della  voce ,  che 
al  dire  di  tutti  i  pratici  sono  cause  di  perip¬ 
li  eurnonia  -  ecc.  Che  se  defatigando  volontaria¬ 
mente  i  polmoni  si  possono  ruinare ,  e  se  le 
alterazioni  in  tale  caso  riconoscono  per  causa 
la  troppo  protratta  azione  de’ muscoli  della  re¬ 
spirazione,  perchè  non  si  dovrà  dire  lo  stesso 
anche  quando  questi  muscoli  sono  messi  in 
violenta  azione  da  causa  morbosa  ? 
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La  tosse  per  lo  più  infierisce  nella  posizione 
orizzontale  del  corpo  :  in  alcuni  non  si  mani¬ 
festa  che  quando  sono  coricati.  Non  c’insegna 
la  ragione  che  nella  posizione  orizzontale  il 
ventricolo  si  porta  con  maggior  forza  al  con¬ 
tatto  del  diaframma  ,  e  che  per  conseguenza  il 
vellicamento ,  effettuato  dalle  sostanze  in  esso 
Contenute  ?  si  deve  più  facilmente  far  sentire 
anche  sul  diaframma  stesso  che  nella  posizione 
verticale  ?  Non  ci  persuade  la  ragione  che  il 
vellicamento  portato  su  di  un  punto  per  lègge 
di  associazione  si  comunica  anche  su  tutte  le 
parti  colle  quali  quel  dato  punto  si  trova  in  * 
immediato  e  stretto  rapporto  5  e  che  perciò  la 
contrazione  muscolare  deve  comprendere  tutta 
la  serie  de’ muscoli  che  concorre  alla  respira¬ 
zione  ?  Non  c’  insegna  la  ragione  che  il  ventri¬ 
colo  è  soventi  volte  sede  di  flatulenze  abbon¬ 
dantissime,  di  acidi  piccantissimi  5  di  saburre 
irritantissime  e  di  vermi  vivacissimi  capaci  di 
vellicare,  irritare,  e  perfino  lacerare  il  ventricolo 
stesso?  La  tosse  che  precede  sempre  il  vomito, 
effettuato  dalle  sostanze  esistenti  nel  ventricolo, 
[od  eccitato  dai  medicamenti,  non  c’insegna  evi- 
:dentissimamente  5  che  essa  dipende  esclusiva- 
iìnente  da  queste  cause  ? 

La  tosse  sul  principio  si  manifesta  secca  9 
>cioè  senza  espettorazione^  in  progresso  si  fa 
tumida  5  accompagnala  cioè  da  escreati  più  o 
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meno  abbondanti.  Non  c’  insegna  questa  costante 
circostanza  che  fino  a  tanto  che  i  vasi  de’  pol¬ 
moni  non  sono  alterati  ,  la  secrezione  è  sempre 
naturale  e  perciò  poco  abbondante,  e  che  de¬ 
bilitati  in  seguito  dalle  frequenti  concussioni , 
cedono  alla  forza  impellente  del  sangue,  che 
li  distende  più  o  meno  fino  a  costituire  un  vero 
grado  d’infiammazione,  nel  qual  caso,  ammet¬ 
tendo  essi  una  maggiore  quantità  di  sangue  5 
anche  1^  secrezione  vi  deve  corrispondere  e  per¬ 
ciò  anche  1’  espettorazione  deve  comparire  più 
abbondante  e  la  tosse  deve  farsi  con  essa  umida? 

Che  se  queste  semplicissime  e  chiarissime 
ragioni  non  bastano  a  persuadere  che  la  tosse 
morbosa  è  sempre  conseguenza  di  uno  stimolo 
morboso  gastrico  esistente  nel  ventricolo  parli 
il  fatto  ,  perchè  quando  il  fatto  parla  oltre  al 
dubbio  deve  tacere  anche  la  ragione.  L’  espe¬ 
rienza  di  venti  e  più  anni  mi  ha  fatto  vedere  e 
toccare  con  mano  che  la  tosse  ha  sempre  ceduto 
dietro  l’azione  dell’emetico  e  de’ purganti,  che 
atti  sono  a  nettare  lo  stomaco  dalle  sostanze  in 
esso  contenute}  che  non  ho  mai  avuto  un  tisico 
fra  i  tanti  ammalati  che  ho  io  curato  in  prin¬ 
cipio  di  malattia  abbenchè  diffìcilissima  sia  a 
superarsi  la  causa  quando  dipende  da’  vermi  , 
e  che  la  tosse  ostinata  che  precipita  gli  amma¬ 
lati  alla  tabe  ed  al  sepolcro  è  sempre  effetto 
esclusivo  dalla  verminazioiie ,  come  ho  costare 
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temente  potuto  verificare  ne3  cadaveri  di  quelli 
che  si  diressero  a  me  troppo  tardi  (6). 

Ogni  medico  può  agevolmente  verificare  col 
fatto  sui  proprj  ammalati  questa  costante  verità, 
soltanto  che  alle  cause  chimeriche  voglia  qual¬ 
che  volta  preferire  le  cause  reali  ,  in  quelle 
circostanze  che  queste  si  manifestano  coi  segni  , 
che  si  ammettono  generalmente  dai  pratici  (7), 
Che  se  alcuni  trovano  indispensabili  le  cacciate 
di  sangue  per  impedire  i  progressi  dell’ infiam¬ 
mazione  che  generalmente  essi  credono  causa 
.della  tosse,  abbiano  almeno  un  po’  di  differenza 
per  que’  tanti  celebri  pratici  che  non  seguono 
il  micidiale  metodo  di  dissanguare  gli  ammalati, 
e  che  li  curano  bene  anche  senza  tanti  replicati 
salassi.  Non  siino  persuasi  di  curar  bene  colle 
moltiplicate  emissioni  di  sangue  dal  vedere  che 
molti  guariscono  trattati  con  questo  metodo 
curativo  perchè  altro  è  curar  bene,  ed  altro  è 
vedere  a  guarire.  Se  dovessimo  considerare  cose 
utili  tutte  le  ferite  perchè  molti  feriti  guari¬ 
scono,  ragioneressirno  assai  male.  Il  fatto  è  tal— 
i  mente  parlante  in  favore  di  quanto  ho  io  detto, 
che  sfido  tutti  i  pratici  a  mostrarmi  una  sol 
tosse  morbosa  che  non  riconosca  per  causa  so¬ 
stanze  irritanti  esistenti  nel  ventricolo. 

Ma  la  tosse  convulsiva  si  sviluppa  il  più  delle 
1  volte  epidemica,  ed  esclude  quasi  sempre,  nel- 
T  opinione  di  moUi3  Fetà  matura,  e  perciò 
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questa  tosse,  si  dirà,  non  può  dipendere  dalla 
medesima  causa  ,  dalla  quale  dipendono  tutte 
ìe  altre.  Esaminiamo  fisicamente  anche  la  tosse 
convulsiva  e  vedremo  se  in  essenza  sia  diversa 
dalle  tossi  che  si  chiamano  di  costipazione,  di 
raffreddore  ecc. 

Articolo  IL 

Tosse  convulsiva ,  detta  volgarmente  asinina . 

Fon  v’è  forse  malattia  che  sia  stata  definita 
con  nome  significante  quanto  la  tosse  convul¬ 
siva  5  ciò  non  dimeno  la  sede  della  malattia, 
che  dicesi  tosse,  e  la  causa  che  l’effettua ,  che 
si  esprimono  con  questo  nome,  non  ci  danno 
alcuna  differenza  essenziale  perchè  non  espri¬ 
mono  che  due  effetti  morbosi  come  sono  la  forte 
esplosione  d’  aria  che  costituisce  la  tosse  ,  e  la 
convulsione  de’  muscoli  che  l’eccitano  nel  ri¬ 
stringere  violentemente  la  cavità  del  petto  ,  senza 
darci  alcuna  idea  della  causa,  che  è  quella  clic 
stimola  morbosamente  i  muscoli,  e  quella  per 
conseguenza  che  deve  dirigere  le  indicazioni 
curative. 

Abbenchè  la  tosse  convulsiva  non  sia.  essen¬ 
zialmente  diversa  da  ogni  altra  tosse  morbosa, 
come  farò  vedercela  spiegazione  fisica  de’  feno¬ 
meni  morbosi  che  F  accompagnano  in  tutto  il 
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suo  corso,  clic  l’hanno  fatta  considerare  di  tre 
stadj ,  ci  metterà  in  chiaro  ,  non  solamente  la 
vera  indole  della  tosse  stessa  ,  ma  anche  molli 
altri  coeffetti  di  una  stessa  causa  che  si  sono 
finora  presi  per  altrettante  malattie  essenziali. 

I  piu  accreditati  pratici  ammettono  tre  stadj 
nella  tosse  convulsiva.  Il  primo,  che  chiamano 
catarrale $  il  secondo  convulsivo  ed  il  terzo  di 
miasma  o  d’ abitudine.  Le  cause ,  dietro  le 
quali  si  sviluppa  generalmente  la  tosse  con¬ 
vulsiva  ,  come  pure  ogni  altra  malattia  ,  sono 
'debilitanti,  le  quali,  come  ho  dimostrato  chia¬ 
ramente  nel  pruno  volume  della  mia  opera  : 
U  essenza  delle  malattie  desunta  dalla  causa 
prossima ,  ecc. ,  rendono  assai  alterabili  le  co*- 
stituzioni  degl’  individui  ,  e  le  predispongono 
all’  azione  morbosa  della  verminazione ,  delie 
materie  gastriche  3  e  perfino  de’ cibi  i  più  omo¬ 
genei  e  proporzionati  alle  forze  digerenti,  perchè 
<col  d  iminuire  dette  forze  sono  causa  di  interri- 
jperanze  indirette,  come  ho  pare  dimostrato.  11 
freddo  ed  umido  della  primavera  e  dell’ autunno 
isono  le  cause  predisponenti  l’ azioue  morbosa 
I  della  verminazione  le  più  comuni.  Questa  ma¬ 
lattia  ?  quando  compare  di  genio  epidemico  è 
per  lo  più  in  primavera  o  in  autunno.  I  vermi 
| causa  esclusiva  della  tosse  convulsiva ,  inco- 
iminciano  a  rendersi  morbosamente  attivi  in  ra¬ 
gione  del  grado  di  alterabilità  dell’  ammalato. 
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lì  primo  effetto  morboso  che  sì  manifesta  con* 
siste  pertanto  nel  palesare  la  loro  presenza  con 
un  senso  di  peso  allo  scrobicolo  del  cuore ,  de¬ 
bolezza  universale  et!  alterazione  nella  funzione 
della  digestione,  che  si  manifesta,  o  con  perdita 
d’appetito,  o  con  una  fame  voracissima.  Il  primo 
vellicamento  si  fa  sentire  consensualmente  alla 
membrana  pituitaria  con  prurito ,  che  eccita 
frequentemente  lo  sternuto.  La  posizione  orizzon¬ 
tale  ,  come  ho  già  dimostrato,  porta  il  ventricolo 
con  più  punti,  e  più  fortemente  contro  il  dia¬ 
framma,  per  cui  il  movimento  de’ vermi,  reso 
d’altronde  più  libero  in  questa  posizione  verso 
il  diaframma  si  fa  sentire  su  di  esso,  lo  mette 
di  quando  in  quando  in  contrazione  involontaria 
in  un  cogli  altri  muscoli  della  respirazione  ed 
eccita  una  tosse  secca  3  la  quale  assomigliando 
a  quella  che  si  sviluppa  anche  nelle  altre  età 
e  che  dicesi  catarrale  ,  è  quella  che  costituisce 
Io  stadio  ,  così  detto  catarrale. 

A  misura  che  lo  stimolo  morboso  si  fa  più 
attivo ,  fa  anche  indirettamente  le  funzioni  di 
causa  predisponente,  cioè  debilitante^  i  muscoli 
stessi  affaticati  dalle  frequenti  ed  involontarie 
contrazioni  diventano  più  deboli  e  per  conse¬ 
guenza  più  alterabili.  Aumentata  così  indiretta¬ 
mente  la  forza  della  verminazione ,  le  involon¬ 
tarie  contrazioni  del  diaframma  e  muscoli  consocj 
m  fanno  più  frequenti  ,  e  violenti.  In  questa 


circostanza  ad  una  inspirazione  succedono  molte 
e  violenti  espirazioni  con  quel  suono,  aspro  che 
costituisce  la  tosse.  Gli  ammalati  dal  canto  loro 
fanno  ogni  sforzo  possibile  per  moderare  firn- 
peto  della  tosse ,  che  sospende  in  essi  la  respi¬ 
razione  e  con  essa  la  circolazione  del  sangue. 
La  contrazione,  che  si  comunica  anche  ai  mu¬ 
scoli  della  laringe  ,  ristringe  con  tanta  forza  i 
suoi  ventricoli  che  1  aria  e  obbligata  sortire  con 
un  suono  aspro  ed  acuto ,  che  assomigliando 
al  taglio  dell  asino  ha  fatto  chiamare  questa 
tosse  col  nome  di  asinina.  Questo  stato  è  quello 
che  dicesi  convulsivo.  Dall’impedita  o  sospesa 
respirazione  rimane  impedito  il  circolo  del  san¬ 
gue  che  dall’ arteria  polmonare  deve  passare  pei 
polmoni  :  la  vena  cava  non  potendo  scaricare 
liberamente  il  sangue  nell’orecchietta  destra  dei 
cuore  per  essere  pieno  il  ventricolo  corrispon¬ 
dente,  non  permette  nemmeno  che  si  scarichino 
le  jugulau .  angustiato  fors  anche  dalla  convul¬ 
siva  contrazione  del  diaframma  il  passaggio  del- 
F  aorta  discendente,  una  maggiore  quantità  di 
sangue  deve  necessariamente  passare  nell’aorta 
ascendente  c  nelle  carotidi,  e  perciò  tutti  i  vasi 
bdel  capo  e  collo  contenendo  una  eccedente 
quantità  di  sangue  compaiono  turgidi,  e  turgido 
e  rosso  compare  il  volto,  capo  e  collo.  I  vasi 
più  deboli  vengono  injettati  di  sangue,  gli 
occhi  compajono  infiammati,  e  quasi  prominenti 
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fuori  delf  orbita  5  alcuni  anche  si  rompono  e 
danno  luogo  ali  emorragia  del  naso  ,  degli  oc¬ 
chi  ,  orecchie ,  eco. 

Tutte  le  secrezioni,  come  è  naturale,  corri¬ 
spondono  al  diametro  de*  vasi  ed  alla  quantità 
del  sangue  che  sì  porta  agli  emantorj  dai  quali 
provengono.  Le  glandule  salivari,  lagrimali,  e 
jnuccose  delle  fauci,  irritate  dalla  generale  con¬ 
trazione  de’ muscoli,  separano  in  maggiore  co¬ 
pia  i  loro  particolari  umori.  Le  lagrime  in  ab¬ 
bondanza  separate  cadono  sulle  guance  per  non 
poter  tutte  passare  pei  punti  lagrimali,  e  pas¬ 
sando  in  maggiore  quantità  nelle  cavità  nasali 
accrescono  V abbondante  muco  del  naso,  che 
sorte  in  quantità  dalle  aperture  anteriori  e  po¬ 
steriori  del  naso*  le  fauci  si  trovano  innondate 
,  di  mucosità  tenace  che  rende  ancora  più  af¬ 
fannosa  la  respirazione.  I  seni  della  dura  ma¬ 
dre  inturgiditi  essi  pure  dalla  sovrabbondante 
copia  di  sangue  fanno  una  pressione  più  o 
meno  forte  sul  cervello,  dalla  quale,  venendo 
più  o  meno  interrotto  il  libero  influsso  nerveo 
a  tutte  le  parti  del  corpo  ,  ne  nasce  un  lan¬ 
guore  universale,  che  si  converte  anche  in  epi¬ 
lessia  ed  apoplesia  alcune  volte. 

La  contrazione  de  muscoli  della  respirazione, 
che  comprende  anche  gii  addominali,  si  fa  sen¬ 
tire  più  o  meno  forte  anche  sui  visceri  del 
basso  ventre ,  ed  è  causa  delle  involontarie 
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dejezioni  fecali,  dell7 orina,  delle  ernie  e  del 
Tornito.  Tutte  le  fibre  carnose,  partecipando 
della  involontaria  contrazione  di  quelli  della 
respirazione,  sono  causa  di  un  tremore  gene¬ 
rale:  i  vasi  sanguigni  delle  estremità  inferiori, 
e  per  la  generale  contrazione  delle  fibre,  e  per 
la  minore  quantità  di  sangue  che  passa  nel¬ 
l’aorta  discendente,  impiccioliscono  di  diame¬ 
tro,  impallidiscono^  i  piedi  e  le  gambe  fannosi 
fredde. 

'  ✓ 

E  proprietà  di  tutti  i  muscoli  cadere  in  lan¬ 
guore  dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  af¬ 
faticati,  e  perciò,  pervenuti  i  muscoli  ad  un 
certo  grado  di  languore  ,  finisce  il  parosismo  • 
1  ammalato  rimane  per  qualche  tempo  abbat¬ 
tuto  ,  indi  ritorna  a  ricuperare  le  forze  qual 
prima  ,  qualora  non  sia  rimasto  leso  dagli  ef¬ 
fetti  morbosi  ai  quali  è  andato  a  pericolo  di 
soggiacere,  come  ho  dimostrato  poc’anzi. 

E  accesso  stesso,  come  ho  fatto  osservare  % 
debilitando  gli  ammalati,  diviene  causa  predi¬ 
sponente  generale,  cioè  a  dire  rende  maggior- 

uu 

mente  attiva  la  verminazione  col  rendere  sempre 
'|P]Ù  alterabile  la  costituzione,  e  più  alterabili  i  mu¬ 
scoli  stessi  divengono  dopo  essere  stati  affaticati. 

ii.  -1 


Jbd  ecco  la  ragione  perchè  in  progresso  gli  ac¬ 
cessi  si  fanno  più  frequenti  e  violenti ,  fino  a 


ianro  che  sussiste  la  causa,  cioè  la  vermina- 


Mone  nel  ventricolo.  I  nuovi  e  successivi  ac- 
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cessi  costituiscono  lo  stadio  che  diccii  di  mia¬ 
sma  o  d’ abitudine  (  !  !  ) 

Ordinariamente  questa  malattia  è  propria  sol» 
tanto  dell’ età  puerile,  e  più  di  una  volta  non 
compare  in  un  medesimo  soggetto.  Questa  cir¬ 
costanza,  che  per  altro  è  erronea  in  fatto,  ab- 
benché  abbia  qualche  apparenza  ingannevole, 
avendo  qualche  analogìa  col  vajuolo  e  col  mor¬ 
billo  che  si  credono  comunemente  malattie  con¬ 
tagiose,  è  quella  che  ha  fatto  immaginare  ad 
alcuni  che  la  tosse  convulsiva  sia  contagiosa, 
e  che  abbia  potuto  essere  stata  trasportata  da 
un  luogo  ad  un’altro  attaccata  agli  abiti  de’ me* 
dici  stessi.  Passerà  però  ben  presto  il  sospetto 
di  contagio  in  questa  malattia  ,  come  in  tante 
altre  qualora  anche  in  medicina  s’ incominci  a 
fare  buon’uso  della  ragione,  come  nelle  altre 
scienze  che  hanno  fatto  de’ veri  progressi. 

Si  consideri  1’  alterabilità  di  costituzione  dei 
fanciulli,  e  quella  mobilità  di  fibra,  che  li 
rende  vivacissimi  ed  irrequieti ,  si  confronti 
lo  stato  di  loro  irritabilità  con  quello  delle  al¬ 
tre  età,  e  si  decida  se  in  questa  gli  effetti  di 
una  stessa  causa,  effetti  d’altronde  di  alterata 
organizzazione,  devono  essere  uguali  a  quelli 
delle  altre  più  mature ,  e  se  differenze  acciden¬ 
tali,  come  sono  l’età  e  la  costituzione,  pos¬ 
sono  essere  considerate  essenziali,  onde  debba 
la  tosse  convulsiva  costituire  una  malattia  di» 
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versa  essenzialmente  dalla  tosse  di  un  raffred¬ 
dore,  dì  una  costipazione,  ecc.  Che  se  il  non 
più  manifestarsi,  od  almeno  rare  volte,  cogli 
stessi  caratteri  in  uno  stesso  individuo  può  som¬ 
ministrare  qualche  ragione  per  doverla  giudi¬ 
care  d’indole  diversa,  si  è  appunto  questa  cir¬ 
costanza  che  maggiormente  giustifica  la  mia 
asserzione. 

La  verminazione,  distrutta  una  volta,  non  si 
riproduce  tanto  facilmente  come  possono  f icil- 
rnente  degenerare  gli  alimenti  non  omogenei 
alla  forza  digerente,  e  fino  a  tanto  che  non  si 
riproduce  nello  stomaco  non  avremo  più  sicu¬ 
ramente  quegli  effetti  morbosi ,  che  esclusi¬ 
vamente  dipendono  da  una  tale  causa.  La  nu¬ 
trizione  ,  e  r  età  rendono  meno  alterabile  la 
costituzione,  e  quand'anche  col  tempo  si  ri¬ 
produca  la  stessa  causa,  gli  effetti  dovranno 
allora  corrispondere  al  grado  di  alterabilità , 
che  è  sempre  minore  in  ragione  dell’età.  II 
pianto  si  può  considerare  una  vera  convulsione 
di  alcuni  muscoli ,  che  facilmente  si  mettono 
i  in  contrazione  involontaria  dietro  1*  azione  di 
|  qualche  sensazione  troppo  forte  5  ma  la  forza 
1  di  tali  sensazioni  non  è  però  che  relativa  al 
j  grado  di  alterabilità,  di  modo  che  in  un  fan¬ 
ciullo  riesce  più  molesta  una  sensazione  che  io 
!  una  donna,  in  questa  più  che  in  un*  uomo,  ecc. 

Ammesse  queste  circostanze  incontrastabili  r 
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è  facile  rilevare  che  la  tosse  convulsiva  non  è 
tuia  malattia  nè  contagiosa ,  nè  diversa  daha 
tosse  che  si  sviluppa  nelle  altre  età  ,  perchè 
tanto  in  un  caso  quanto  in  tutti  gli  altri  ,  la 
tosse  è  sempre  effetto  di  convulsiva  contrazione 
de’ muscoli  della  respirazione,  che  riconosce 
sempre  per  causa  uno  stimolo  morboso  esistente 
nel  ventricolo.  Mi  si  opporrà  da  alcuni  che  la 
tosse  convulsiva  cede  molte  volte  senza  che 
compiano  vermi  nè  per  vomito  5  nè  per  sec¬ 
cesso,  e  che  molti  fanciulli  hanno  de’ vermi 
anche  nello  stomaco,  perchè  ne  vomitano,  e 
non  hanno  la  tosse;  e  che  se  la  verminazione 
fosse  veramente  atta  a  cagionare  la  tosse  do- 

O 

vrebbe  farla  sviluppare  in  tutti  ugualmente 
quando  siano  dell’  isiessa  età  e  sottoposti  alle 
stesse  cause  predisponenti.  Abbenehè  questa  op¬ 
posizione  potrebbe  essere  meglio  applicata  ad  un 
supposto  miasma  contagioso,  dall’ osservare  fre¬ 
quentemente  questa  tosse  svilupparsi  contem¬ 
poraneamente  in  luoghi  distanti  l’uno  dall’altro 
senza  alcun  mezzo  di  comunicazione,  e  rima¬ 
nere  immuni  fanciulli  deli’  istessa  abitazione , 
e  famiglia,  e  compagni  perfino  di  letto,  ha 
forse  bastata  a  ri  movere  i  pratici  dall’opinione 
di  un  contagio  ?  Che  se  a  malgrado  di  si  evi¬ 
denti  ragioni  si  è  sostenuta  sempre  una  causa 
ipotetica  ,  una  causa  reale  ,  ammessa  ,  sebbene 
di  raro,  comunemente  da  tutti  i  migliori  pra- 


ticì  .  sì  dorrà  mettere  in  dubbio  e  perfino  in 
ridicolo  soltanto  perchè  non  si  ammette  tanto 
facilmente  da  coloro  che  pretendono  di  avere 
un  esclusivo  diritto  alle  utili  scoperte? 

Non  è  necessario  che  la  verminazione  sorta 
dal  canale  alimentario  affinchè  ceda  la  tosse 
ì  perchè  1’  eccitano  soltanto  i  vermi  quando  sono 
mel  ventricolo,  ed  anche  in  questa  circostanza 
non  f  eccitano  se  non  quando  vellicano  le  pa¬ 
reti  dello  stomaco  che  corrisponde  al  diaframma, 
e  perciò  possono  benissimo  rimanere  nel  tubo 
i  intestinale,  e  nel  ventricolo  stesso  senza  ecci¬ 
tare  ìa  tosse.  O  la  verminazione  si  deve  consi¬ 
derare  una  potenza  sempre  innocua  nel  canale 
alimentario,  ìo  che  sarebbe  un’  assurdità  la  piu 
insultante  l’autorità  di  tanti  padri  della  medi- 
j  cina,  ed  in  contraddizione  colla  quotidiana  espe¬ 
rienza  ,  o  è  alcune  volte  nociva,  come  nessuno 
i  lo  può  mettere  in  dubbio  3  per  qual  ragione 
alcune  volte  deve  nuocere  ed  altre  no?  E  per- 
I  chè  non  sapremo  forse  il  giusto  motivo  di  una 
tale  varietà  di  effetti  negheremo  noi  il  fatto? 
Se  la  tosse  può  essere  alcune  volte  effetto  dei 
vermi  perchè  prima  di  ammettere  altre  cause 
in  questo  effetto  non  si  accerteremo  ben  bene 
che  non  esista  questa  causa  reale?  E  quando, 
e  da  chi  si  è  dubitato  che  la  verminazione  po- 
1  tesse  essere  causa  della  tosse  convulsiva  affin¬ 
chè  si  dovessero  diligentemente  instituire  delle 
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ricerche  per  riscontrarla  ?  Se  la  vermi  nazione 
può  rimanere  innocua  nel  canale  alimentario 
per  qual  ragione  si  dovrà  escludere  dalla  tosse 
convulsiva  quando  cede  questa  senza  che  si 
vedano  passare  i  vermi  per  seccesso  o  per  vo¬ 
mito  ? 

Si  preferiscano  cause  reali  a  cause  ipoteti¬ 
che  nella  spiegazione  degli  effetti  morbosi,  e 
si  dirigano  le  indicazioni  curative  ad  oggetti 
veramente  soddisfacenti  e  le  malattie,  che  sono 
conseguenze  della  tosse  ,  e  di  un  erroneo  me¬ 
todo  di  cura,  saranno  meno  frequenti,  tali  sono 
l’emoftisi  (sbocchi  di  sangue)  le  lente,  e  vio¬ 
lenti  infiammazioni  de*  polmoni,  i  tubercoli ,  la 
suppurazione ,  che  costituisce  la  vomica  ;  V  e- 
sulcerazione  loro,  che  costituisce  la  tisichezza, 
nella  testa  di  molti;  la  tabe,  o  consunzione  $ 
@  tante  immature  morti, 

Articolo  III. 

Cura  delle  tossi  in  generale  ,  e  di  altre  affé - 
zio  ni  morbose  che  si  sviluppano  più  facil¬ 
mente  ,  e  perciò  poco  considerate. 

1/  errore  generalmente  invalso  che  la  guari¬ 
gione  sia  un’effetto  de’ medicamenti  5  e  che  una 
infinità  di  accidentali  differenze  nello  sviluppo 
degli  effetti  morbosi  costituisca  altrettante  dif- 
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ferenze  essenziali  o  poro  meno,  e  perciò  al¬ 
trettante  malattie  essenzialmente  diverse  le  nne 


dalle  altre  ,  ha  dato  luogo  ad  un  introita  di 
preparazioni  farmaceutiche  le  cjuah  si  credono 
atte  a  produrre  tanti  diversi  eliciti  sud  orga¬ 
nizzazione  animale  quante  sono  le  mo  ideazioni 

.  1  «  • 

morbose  che  furono  chiamate  con  nomi  oivirsij 
e  che  si  credono  perciò  tante  maialile  distinte. 
ISon  è  soltanto  suiti  autori  empirici  che  si  tro- 
i  vano  le  medicine  ,  che  si  credono  dotate  di 
una  particolare  virtù  tendente  a  ristabilire  piut¬ 
tosto  una  funzione  che  un’altra  fra  le  altera¬ 
zioni  dell’  economia  animale  ch«  costituiscono 
le  malattie  3  come  sono  gli  antiepilettici,  gli 
i  antiemetici ,  i  cefalici  (pel  dolore  di  capo)  gli 


odontalgici  (pel  dolore  de’ denti)  e  tutta  quella 
turba  di  preparazioni  che  si  credono  indicate 
ora  per  un  male  ora  per  f  altro,  ecc.  Ma  anche 
fra  i  medici  sistematici  i  più  moderni  si  trovano 
i  febbrifugi,  gli  antivenerei  s  i  calmanti  ,  i  diu- 
velici  (che  promovono  le  orine),  i  diaforetici 
(che  promovono  il  sudore),  gli  espettoranti 3  i 
calmanti,  i  controstimoli,  ece\ ,  ecc. 

Ho  dimostrato  fisicamente  nella  mia  opera 
che  tutte  le  malattie  si  riducono  in  generale 
all’ alterazione  delle  funzioni  dell’economia  ani¬ 
male  ,  ed  a  quella  dell’  organizzazione ,  per  ri¬ 
guardo  agli  effetti  morbosi  che  si  manifestano 
ai  nostri  sensi  ,  che  noi  chiamiamo  malattie  $ 
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che  a  sè  chiamano  1’  attenzione  de’  malati ,  e 
quella  del  medico  5  e  eh®  a  ristabilire  la  fun¬ 
zioni,  ed  a  riprodurre  la  sostanza  animale  spetta 
soltanto  alle  leggi  della  natura  ,  cioè  alle  leggi 
organiche  ,  non  avendovi  il  medico  alcuna  di¬ 
retta  influenza.  Tutte  le  medicine  che  si  cre¬ 
dono  atte  a  ristabilire  le  funzioni  dell’  econo¬ 
mia  animale ,  o  le  alterazioni  dell’ organizza¬ 
zione,  non  possono  in  conto  alcuno  avere  quelle 
virtù,  che  loro  s’ attribuiscono  ,  e  quando  un 
medico  dice  di  guarire  una  malattia  abbenchè 
possa  avere  ragione  in  astratto,  non  f  ha  sicura¬ 
mente  in  concreto,  perchè  T  unica  influenza  che 
può  avere  sulla  guarigione  consiste  nel  rimo¬ 
vere  la  causa  che  fa  deviare  la  natura  dalle 
sue  leggi  (8). 

Nella  falsa  supposizione  che  tutti  gli  effetti 
morbosi  che  chiama  usi  con  nomi  distinti  di 
malattie,  nomi  per  lo  più  affatto  insignificanti, 
come  sono  la  febbre,  Y  infiammazione  ,  il  reu¬ 
matismo  ,  la  gotta  ecc. ,  si  sono  sempre  messi 
in  ridicolo  que’  medicamenti  che  si  credevano 
da  alcuni  buoni  per  molti  mali.  E  bensì  vero 
che  questi  decantati  specifici  sono  per  lo  più 
preparazioni  suggerite  da  ignorante  empirismo, 
ma  è  però  falso  che  nella  moùiplicità  degli 
effetti  morbosi  siano  necessarj  molti  medicamenti. 
Una  sol  causa  può  fare  sviluppare  un7  infinità 
di  effètti  morbosi  affatto  diversi  gli  uni  dagli 
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altri  5  ma  siccome  tutti  sono  effetti  immediati 
di  alterata  economia  animale  ,  e  le  differenze 
loro  non  sono  che  accidentali  ,  un  rimedio  che 
atto  sia  ad  allontanare  la  causa  che  altera  l’e¬ 
conomia  animale  avrà  per  effetto  successivo  la 
guarigione  di  tutti  cjuanti  gli  effetti  morbosi, 
qualunque  sia  la  forma  ,  sotto  la  quale  coiti pa- 
jono  ai  nostri  sensi.  Le  materie  saburrali,  eia 
verminazione  sono  atte  ad  alterare  in  mille  modi 
r  economia  animale,  come  consta  dall1  autorità 
di  tutti  i  migliori  pratici  tanto  antichi  che  me- 
.derni,  presso  i  quali  non  v’ha  malattia  clic 
aleuue  volle  non  sia  stata  effetto  esclusivo  di 
questa  causa,  un  medicamento  che  atto  sia  ad 
esportare  dal  canale  alimentario  le  materie  sa¬ 
burrali  e  la  verminazione ,  od  a  superare  la  loro 
azione  morbosa,  sarà  mirabilmente  efficacissimo 
per  tutti  i  mali  che  sono  immediati ,  secondar] , 
o  successivi  di  queste  cause. 

Mi  sembrano  tanto  chiare  e  semplici  queste 
mie  riflessioni  ,  che  se  non  sono  verità  infalli¬ 
bili  ne  mentono  talmente  i  caratteri  che  nel 
modo  stesso  che  ingannerebbero  me  potrebbero 
ingannare  anche  molti  altri,  anche  fra  i  medici 
dotti  ,  giacche  parecchj  hanno  usato  meco  la 
generosità  di  dirmi  d’  averle  trovate  assai  sen¬ 
sate  e  giuste,  e  perciò  non  saprei  abbastanza 
inculcare  a’ mici  saggi  colleglli  un  rigoroso  esame 
ed  un  giudizio  imparziale  affinchè  la  seda- 
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cente  semplicità  in  luogo  di  diminuire  gli  errori 
che  attentano  alla  vita  degli  uomini  non  venga 
ad  accrescerli  (9). 

Frequentissimi  sono  i  mali  che  si  sviluppano 
in  conseguenza  di  un  colpo  d’aria  fredda,  di 
un’improvviso  cambiamento  di  stagione,  di  umido 
preso  ai  piedi  ecc.  che  diconsi  generalmente 
raffreddori,  costipazioni,  reuma  ecc.  (io)  i  quali 
riconoscono  per  causa  uno  stimolo  morboso  esi¬ 
stente  nel  canale  gastrico.  Ogni  qualvolta  uno 
si  sente  incomodato  o  da  dolore  di  capo,  oda 
qualche  dolore  in  altre  parti  del  corpo,  che  si 
suole  chiamare  reumatico,  oppure  da  tosse  può 
essere  sicuro  d’  avere  un’  impegno  nel  canale 
gastrico,  e  siccome  la  violenza  di  una  malattia 
è  in  ragione  della  forza  morbosa  della  potenza 

nociva,  e  questa  forza  è  in  ragione  diretta  dei 
grado  di  alterabilità,  di  là  ne  viene  che  materie 
saburrali  irritantissime  ,  e  verminazione  anche 
numerosissima  saranno  susseguite  da  effetti  mor¬ 
bosi  leggerissimi  in  una  costituzione  poco  alte¬ 
rabile  ,  ed  il  cibo  anche  il  più  bene  condizio¬ 
nato  e  proporzionato  alle  forze  degerenti  può 
essere  susseguito  da  effetti  morbosi  violentissimi 
dietro  f  azione  di  cause  debilitanti  assai  forti 
{  per  cui  ne  risulti  un’  intemperanza  indiretta  ) 
qualora  in  qualche  punto  i  vasi  sanguigni  ven- 
ghino  ad  essere  portati  a  tale  grado  di  altera¬ 
bilità  ,  che  il  minimo  aumento  nella  di  lui 


forza  impellente  atto  sia  a  superare  l’elaterio 
delle  loro  membrane  ,  e  portarli  a  violento  di¬ 
stendimento  5  come  suole  accadere  quasi  sempre 
in  quella  alterazione  della  circolazione  del  san¬ 
gue  5  che  si  rileva  dall'alterazione  del  polso  a 
stomaco  pieno  anche  nel  migliore  stato  di  salale. 

Da  questa  circostanza  di  fatto  è  facile  lo 
spiegare  il  perchè  una  costipazione  assai  vio¬ 
lenta  con  tosse  e  dolori  reumatici  molestissimi 

% 

sia  alcune  volte  dì  brevissima  durata ,  e  per¬ 
chè  un’ alt»  a  assai  leggere  e  trascurabile  vada 
poi  a  finire  in  cronicismi  incurabili  ,  in  tisi- 
•chezza,  in  tabe  e  morte.  Facilmente  si  spiega 
il  perchè  alcune  voltp  abbia  fitto  bene  una 
cosa,  tante  altre  volte  mille  altre ,  che  si  sono 
poi  trovate  inutili  ,  e  fors’  anche  dannose  in 
tanf  altre  consimili.  Quando  la  tosse  riconosce 
per  causa  sostanze  alquanto  difficili  ad  essere 
digerite  si  conserverà  più  o  meno  forte,  ed 
accompagnata  da  più  o  meno  sintomi  fino  a 
tanto  che  rimane  indigerìbile  quella  tale  so¬ 
stanza.  Qualunque  sia  il  metodo  di  cura  in 
questa  circostanza  riesce  sempre  efficace  per¬ 
chè  abbenchè  fosse  direttamente  contrario 
ritardasse  alquanto  più  la  digestione,  e  prò- 
longasse  anche  di  qualche  giorno  la  malattia  , 
compita  la  digestione,  o  passate  quelle  date 
sostanze  dallo  stomaco  al  tubo  intestinale,  la 
tosse  è  vinta.  Le  più  frequenti  costipazioni  5  i 
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più  frequenti  reumi  ,  i  più  frequenti  raffred¬ 
dori  ,  le  più  frequenti  tossi  ,  emicranie  ,  eco.  , 
riconoscono  questa  causa,  stante  la  facilità  colla 
quale  un  colpo  d’  aria  fredda ,  una  fatica  di 
corpo  o  di  spirito ,  un  patema  d’animo,  e 
mille  altre  cause  debilitanti  ,  diminuendo  le 
forze  digerenti  ,  alterano  la  funzione  della  di¬ 
gestione,  effettuando  intemperanze  indirette , 
come  ho  dimostrato  diffusamente  nella  mia 
opera,  ed  è  perciò  che  non  v’ha  medico,  non 
v’ha  cerlatano ,  non  v’ha  donnicciuola  ,  che 
non  vanti  guarigioni,  e  non  v’ha  medicina  che 
non  abbia  fatto  bene  in  queste  malattie,  nelle 
quali  d’  ordinario  non  si  consulta  il  medico  se 
non  quando  ha  fatto  fronte  alle  inutili  e  forse 
dannose  prescrizioni  del  volgo. 

Quando  queste  malattie  fannosi  pertinaci  die¬ 
tro  la  dieta  raccomandata  da  alcuni,  i  diafore¬ 
tici,  raccomandati  da  altri,  fra  le  persone, 
che  pretendono  farla  da  medici  in  queste  cir¬ 
costanze  ,  è  segno  die  dipende  da  vermina- 
zione,  q  si  ricorre  generalmente  dal  medico. 
Questo  per  lo  più  si  lagna  d’essere  stato  chia¬ 
mato  troppo  tardi,  e  con  un  metodo  di  cura 
diretto  a  minare  gli  ammalati,  tale  essendo  il 
metodo  antiflogistico  degli  uni,  il  controstimo- 
laute  degli  altri  nella  pratica  comune,  coi  quali 
si  tende  a  debilitare  1’  ammalato  ,  a  rendere  la 
costituzione  più  alterabile  e  più  violenta  per 
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conseguenza  la  malattia,  portando  Y  ammalato 
in  consunzione  al  sepolcro,  giustiiica  la  di  lui 
protesta  e  si  fa  un’onore  immortale  (li). 

Al  primo  comparire  della  tosse  conviene  di¬ 
minuire  la  quantità  del  cibo  e  mettersi  ad  una 
dieta  alquanto  rigorosa  ed  acquea  affinchè  le 
materie  saburrali,  diluite,  possano  passare  nel 
tubo  intestinale  ed  allontanarsi  dall’immediato 
contatto  del  diaframma.  Se  dopo  due  giorni  di 
dieta  non  cede  la  tosse  è  segno  che  dipende 
da  sostanze  assolutamente  indigeribili,  o  dege^ 
nerate,  o  da  vermi.  Due  grani  di  tartaro  eme¬ 
tico  sciolti  in  sei  oncie  d’acqua  comune  offrono 
una  medicina  assai  efficace.  Prende  l’ ammalato 
questa  soluzione  a  sorsi  a  sorsi  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  minuti.  Se  ha  ripugnanza  al  vomito  appena 
s’accorge  di  qualche  principio  di  nausea  sospende 
la  porzione,  si  mette  in  riposo,  lontano  da  ogni 
forte  sensazione,  ed  allora  opera  questa  medicina 
come  un  blando  purgante  assai  efficace.  Se  la 
malattia,  tosse,  costipazione,  reuma  in  qua¬ 
lunque  parte  del  corpo,  dolore  di  capo,  ecc. 
dipende  da  materie  saburrali  ,  1’  ammalato  può 
essere  sicuro  d’  essere  guarito  al  giorno  appresso. 
Chi  non  teme  il  vomito ,  1’  azione  del  medica¬ 
mento  è  ancora  più  sicura. 

Se  mediante  questa  semplice  medicina  si  sono 
ottenute  alcune  abbondanti  scariche  di  corpo , 
o  per  vomito,  e  la  malattia  persiste  ,  e  diventa 
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anzi  più  gagliarda  ,  è  segno  che  dipende  dà 
Terminazione,  ed  in  venti  ammalati,  diecinove 
sicuramente  non  falleranno  3  conviene  allora  ap¬ 
pigliarsi  a  qualche  purgante  antelmintico.  Fra 
i  tanti  da  me  csperimentati  trovo  preferibile  la 
radice  di  sciarappa  in  polvere  ò  il  seme  santo 
pure  polverizzato  e  zucchero.  Due  danari  per 
sorte  sono  una  dose  discreta  dai  quindici  anni 
alFinsù,  e  nelle  persone  robuste  se  ne  può 
dare  anche  una  dramma  per  sorte.  Questa  stessa 
polvere  nell1  infusione  di  foglie  di  senna  al  peso 
di  cinque  o  sei  onde  opera  assai  meglio. 

Se  dopo  Fazione  del  tartaro  emetico,  che 
se  non  opera  si  può  replicare  anche  due  0  tre 
volte  ,  persiste  la  malattia  prenda  F  ammalato 
questa  polvere ,  o  sola  ,  o  nell’  infusione  di 
senna ,  e  sarà  ben  raro  il  caso  di  vedere  la 
malattia  fare  fronte  a  questo  purgante,  se  si 
prenderà,  due  tre  ed  anche  quattro  volte.  E 
da  notare  che  qualora  il  purgante  non  fa  che 
movere  il  corpo  ,  senza  rimovere  la  Termina¬ 
zione,  non  fa  che  debilitare  gli  ammalati  e 
predisporli  maggiormente  alF  azione  morbosa 
de*  vermi  ,  come  accade  quasi  sempre  quando 
si  prende  il  cremore  di  «tartaro,  il  sale  amaro, 
il  tamarindo,  la  cassia,  ed  altri  purganti  sa¬ 
lini,  o  blandi  catartici,  che  vorrei  proscritti, 
come  assai  perniciosi ,  c  perciò  la  malattia 
acquista  qualche  maggiore  grado  di  violenza  5 
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ma  quanto  è  meno  da  temersi  questo  reale 
peggioramento  dell’apparente  sollievo  che  ap¬ 
portano  al  momento  i  solassi!  In  tale  caso  con¬ 
viene  senza  timore  insistere  sull'uso  loro,  ac¬ 
cordando  però  all’  ammalato  qualche  giorno 
d  intervallo  affinchè  possa  ricuperare  le  forze 
che  gli  sono  state  tolte  dal  purgante  stesso. 

Quelli  che  hanno  un’invincibile  ripugnanza 
al  seme  santo  ,  ed  alla  sciarappa  possono,  al 
primo,  surrogare  la  corallina  corsicana  ad  eguale 
dose,  ed  alla  seconda,  da  sei  fino  a  dieci  grani 
.di  gommagotta.  Ho  trovato  ugualmente  utile  il 
mercurio  dolce  colla  resina  di  sciarappa  due 
terzi  cioè  di  mercurio  dolce  ed  un  terzo  di 
resina,  che  si  prende  alla  dose  di  ventiquat¬ 
tro,  trenta,  trentasei,  e  quarantotto  grani  con 
una  dramma  o  due  di  conserva  di  rose.  Alcuni 
hanno  ripugnanza  invincibile  al  seme  santo  , 
ed  alla  sciarappa,  ed  un  timore  grandissimo 
j  pel  mercurio  dolce  sul  dubbio  che  possa  pro- 
I  movere,  la  salivazione,  intaccare  i  denti,  e 
produrre  mille  altri  effetti,  che  si  sono  riscon- 
!  trati  in  molti  clie  lo  hanno  usato  come  anti vene- 
li  reo.  Ma  quante  illusioni ,  quanti  errori ,  e  quanti 
pregiudizi  concorrono  a  rendere  infelice  l’umana 
specie!  E  quello  che  ancora  è  peggio,  quanti 
impostori  ignoranti  non  ne  approffìtano  (12)? 

Io  faro  vedere  e  toccare  con  mano  nella  se¬ 
conda  parte  della  mia  opera  quanto  siano  er- 


ronee  le  opinioni  che  si  hanno  generalmente 
sugli  effetti  che  si  attribuiscono  alle  prepara¬ 
zioni  mercuriali  abbenchè  quando  si  danno  in 
picciolissime  dosi  possano  esse  pure  avervi  qual¬ 
che  influenza.  Ciò  che  posso  dire  al  presente 
si  è  che  nessuno  ha  mai  amministrato  il  mer¬ 
curio  dolce  tanto  frequentemente  ed  a  dosi 
grosse  quanto  lo  prescrivo  io,  e  non  solamente 
non  ho  mai  veduto  comparire  ad  alcuno  la 
salivazione,  ma  me  ne  sono  anzi  servito  con 
profitto  onde  vincerla  5  quando  mi  occorse  cu¬ 
rare  persone  affette  da  ptialismo  (eccessiva  se¬ 
crezione  di  saliva).  Un  bolo  fatto  con  un  da¬ 
naro  e  mezzo  di  questo  miscuglio  ed  una 
dramma  di  conserva  di  rose  riesce  un  ottimo 
purgante  antelmintico  5  che  si  può  prendere 
anche  da  quelle  persone  che  hanno  la  più 
grande  avversione  per  ogni  sorte  di  medica¬ 
mento:  conviene  però  avere  la  precauzione  di 
lavarsi  in  seguito  la  bocca,  e  le  fauci  con 
brodo,  acqua  calda ^  o  con  zucchero  onde  to¬ 
gliere  quel  disgustoso  senso  di  metallo  che 
rimane  dopo  per  alcuni  minuti.  In  alcune 
persone  assai  dilicate  eccita  nausea  ed  anche 
vomito.  In  queste  bastano  trenta  grani;  ma 
conviene  avvertire  che  è  assai  meglio  eccedere 
nella  dose  che  mancare;  perchè  quando  non 
opera  come  purgante  stimola  esso  pure  morbo¬ 
samente  il  canale  gastrico  e  fa  più  male  che  bene. 
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Con  questo  metodo  semplicissimo  si  previene 
facilmente  la  tosse  convulsiva  quando  incomincia 
a  svilupparsi  e  si  manifesta  nel  periodo  ,  che 
dicesi  catarrale.  Nei  fanciulli  un  sol  danaro  di 
seme  santo,  di  sciarappa  e  di  zucchero  può  ba¬ 
stare  ,  ed  unita  questa  polvere  al  sciroppo  di 
cicoria  composto,  ossia  con  rabarbaro ,  opera  as¬ 
sai  meglio  ed  i  fanciulli  lo  prendono  più  facil¬ 
mente  per  essere  dolce;  si  deve  replicare  per 
tre  o  quattro  giorni  consecutivi.  Per  quelli  che 
non  vogliono  prendere  questa  disgustosa  medi¬ 
cina,  P  infusione  di  corallina  corsicana  può  sup¬ 
plire  mirabilmente.  Si  prende  quest’  erba  alla 
dose  di  due  dramme  (un  quarto  d’oncia)  si 
mette  in  infusione  alla  sera  in  tre  once  circa 
d’acqua  calda,  si  cola  alla  mattina  con  pan- 
nolino  e  si  fa  bere  all’  ammalalo.  Quelli  che 
amano  il  caffè  possono  essere  facilmente  ingan¬ 
nati  unendovi  un  po’  di  caffè  e  zucchero.  Si 
deve  però  questa  replicare  per  tre  o  quattro 
mattine  consecutive.  Fra  gli  antelmintici  che 
ho  trovato  efficaci  ed  assai  comodi  nel  tempo 
stesso  tanto  per  i  fanciulli  quanto  per  gli  adulti, 
i  confettini  vermitugi  ,  che  si  fabbricano  dai 
signor  Cbancel  chimico- farmacista  di  Brianzone, 
meritano  la  preferenza  a  tanti  altri,  sì  perchè  si 
prendono  senza  ripugnanza,  sì  perchè  sono  as¬ 
sai  attivi  :  e  sarebbe  desiderabile  che  i  nostri 
farmacisti  ne  imparassero  la  composizione,  o 
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per  lo  meno  ne  fossero  provveduti.  Due  ogni 
mattina  per  tre  o  quattro  giorni  consecutivi  ai 
fanciulli  ,  e  tre,  quattro  ed  anche  cinque  per 
gli  adulti  operano  spesse  volte  il  più  desidera¬ 
bile  effetto,  ed  abbenchè  la  base  sia  una  pre¬ 
parazione  mercuriale  non  ho  mai  veduto  alcun 
inconveniente  sebbene  alcuni  ragazzi  ne  abbiano 
qualche  volta  preso  fino  dieci  o  dodici  in  una 
sol  presa  per  innavvedutezza  de’  parenti. 

Se  ì  fanciulli  non  sono  obbligati  a  letto  ^ 
come  si  osserva  nel  maggior  numero  di  quelli 
che  hanno  la  tosse  convulsiva,  conviene  procu¬ 
rare  di  tenerli  ben  difesi  dal  freddo  ,  e  dal- 
l’umido,  dai  disgusti,  infine  da  tutte  le  cause 
predisponenti  ,  cioè  debilitanti  ,  perchè  dietro 
la  loro  azione  si  rinovano  facilmente  gli  accessi: 
come  pure  devono  osservare  una  dieta  nutriente, 
ma  non  troppo  abbondante  affinchè  alla  vermi- 
nazione  non  si  associano  anche  le  saburre  che 
facilmente  si  formano  ^  attesa  f  alterata  funzione 
della  digestione.  Quando  gli  accessi  sono  assai 
frequenti  ,  ed  accompagnati  da  vomito  alcune 
gocci  e  di  iandano  liquido  ,  o  mezzo  grano  di 
estratto  d’  opio  acquoso  in  una  bibita  dolce  e 
calda  li  ritardano  a  meraviglia,  e  danno  tempo 
all’  ammalato  di  poter  usare  gli  opportuni  me¬ 
dicamenti  antelmintici. 

Con  questo  semplice  metodo  curativo  io  ho 
sempre  vinta  la  tosse  convulsiva  in  pochi  giorni  j 


e  siccome  la  difficoltà  consiste  in  quella  di  vin¬ 
cere  la  verminazione,  ed  a  vincere  questa  causa 
non  abbiamo  ancora  nessun  mezzo  sicuro  io  non 
ho  fatto  che  accennare  que*  pochi  medicamenti 
che  mi  sono  sembrati  i  più  efficaci  senza  pre¬ 
tendere  di  escludere  tanti  altri,  che  si  sogliono 
praticare  da  altri  medici  e  dai  padri  e  madri 
de’ fanciulli ,  fra  i  quali  ho  veduto  alcune  volte 
de’  prodigi ,  abbenohè  in  alcuni  altri  casi  quelle 
stesse  prescrizioni  siano  state  riconosciute  affatto 
inutili. 

Alcuni  medici  non  solamente  credono  affatto 
innocua  la  verminazione  ,  amando  meglio  pre¬ 
ferire  alla  ragione  un  cicaleccio  insignificante, 
pronunciato  con  tutti  i  rigori  diatetici ,  ma  cre¬ 
dono  di  avere  de’  medicamenti  sicuri ,  per  eli¬ 
minarli  con  quella  stessa  facilità  colla  quale  si 
esimono  dall’  esaminare  le  ragioni  che  si  oppon¬ 
gono  alia  loro  pratica  s  ed  è  perciò  che  quando 
dietro  1’  uso  di  qualche  loro  infallibile  prescri¬ 
zione  non  vedono  sortire  alcun  verme  si  cre¬ 
dono  autorizzati  di  trattare  da  sciocchi ,  da  pazzi 
e  di  confinare  alfi  ospedale  de’  pazzi  quelli  che 
dietro  le  più  esatte  osservazioni  possono  assicu¬ 
rare  che  ìa  verminazione  è  di  un  potere  estesis¬ 
simo  allo  sviluppo  delle  malattie ,  e  ehe  fra 
gl’  infiniti  rimed]  che  si  credono  atti  a  distrug¬ 
gerla  ,  non  ve  n  ha  nemmeno  imo  che  abbia 
una  tale  proprietà  assoluta.  Vorrei  che  mi  si 
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mostrasse  da  questi  una  sola  malattia  ,  fra  le 
sporadiche  3  che  non  possa  essere  effetto  imme¬ 
diato  ,  secondario  o  successivo  di  uno  stimolo 
morboso  del  canale  gastrico ,  e  che  mi  si  mo¬ 
strassero  de’ segni  sicuri,  non  già  per  conoscere 
se  esista  nei  canale  gastrico  qualche  sostanza 
eterogenea  atta  ad  alterare  l’economia  animale 
ma  per  poter  con  certezza  asserire  che  questo 
viscere  è  assolutamente  sgombro  da  ogni  po¬ 
tenza  nociva.  Fino  a  tanto  che  non  si  dimo¬ 
strerà  con  ragioni,  e  con  fatti,  non  già  con 
illusorie  apparenze,  che  fra  le  malattie  spora¬ 
diche  ve  ne  sono  alcune  che  escludono  assolu¬ 
tamente  questa  causa ,  e  che  non  si  proverà 
che  possiamo  avere  de’ dati  certi  per  essere  si¬ 
curi  che  nel  canale  alimentario  non  Cssistano 
vermi  o  saburre  non  si  avrà  mai  ragione  di 
condannare  la  mia  teoria ,  e  coloro  che  con 
finto  disprezzo,  e  con  insolenze  credono  di  so¬ 
perchiarmi  saranno  veri  impostori  ,  che  amano 
tenere  il  pubblico  nell’  ignoranza  per  far  bene 
i  loro  interessi  a  danno  della  società. 

Non  si  lasci  il  pubblico  imporre  da  quella  ap¬ 
parente  difficoltà  che  s’affaccia  a  primo  sguardo 
nel  soddisfare  con  cognizione  di  causa  alTog- 
getto  importante  dell  arte  medica,  che  è  quello 
di  conservare  e  ristabilire  la  salute,  per  l’infi- 
nità  di  malattie  e  di  cause ,  che  sembra  ric- 
chiedere  una  sapienza  infinita  per  ben  tutte 


conoscerle  e  distinguerle.  Si  persuada  die  il 
medico  veramente  dotto  e  virtuoso  è  quegli 
che  confessa  ingenuamente  di  nulla  sapere  di 
positivo  ,  che  desidera  con  piacere  essere  tratto 
d’ errore,  e  non  quello  che  si  vanta  infallibile, 
che  precipita  nelle  prescrizioni  ,  e  che  è  su¬ 
perbo  ,  geloso,  invidioso,  se  pure  ve  n’ha  al¬ 
cuno  ,  che  a  tal  segno  sia  capace  di  degradare 
la  dignità  di  un'arte  tanto  importante  qual’ è 
la  medicina. 

Una  malattia  anche  semplicissima  può  fare 
tali  progressi,  che  in  poco  tempo  può  rendersi 
complicatissima  d'effetti  morbosi,  e  micidiale, 
ma  tale  non  diverrà  sicuramente  quando  si  ar¬ 
resterà  con  conveniente  metodo  di  cura  da  bel 
principio.  Si  suol  dire  che  le  infiammazioni 
hanno  parecchie  terminazioni  ,  le  quali  costi¬ 
tuiscono  altrettante  malattie  essenziali,  tali  sono 
p.  e.  la  suppurazione  f  induramento  ,  la  gan- 
grena  eco.  Ma  perchè  chiameremo  noi  termi¬ 
nazione  di  una  malattia  i  suoi  violenti  progressi? 
Se  le  infiammazioni,  appena  sviluppate  si  risol¬ 
vessero  ,  essendo  la  risoluzione  la  vera  termi- 
nazione  ,  avressimo  noi  la  suppurazione ,  gli 
ascessi  o  aposteme  ,  gli  ulceri  ,  le  fistole ,  la 
ftisi  polmonare  e  tanti  altri  effetti  della  suppu¬ 
razione  ?  Avressimo  noi  gl’  induramenti  ,  tanti 
tumori  ,  sarcomalosi  ,  scirrosi  ,  carcinomatosi  ; 
le  fìsconie  ,  od  ostruzioni  de’  visceri  ecc.  ecc.  ? 
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E  perchè  chiameremo  noi  terminazione  la  gan- 
grena  ,  lo  sfacello  e  la  morte  ?  Qual’  è  quella 
malattia  fra  le  infinite  ,  le  quali  non  sono  che 
processi  morbosi  della  febbre,  o  dell’ infiamma¬ 
zione  5  che  si  svilupperebbero  se  si  curassero 
bene  da  principio  le  infiammazioni  eia  febbre? 
Una  febbre  p.  e,  è  accompagnata  da  dolore  di 
capo,  da  calore  eccessivo,  da  sete  molesta,  da 
prolluio  di  sudore  e  da  mille  altri  sintomi , 
saranno  queste  altrettante  malattie?  Non  cessano 
tutti  al  cessare  della  febbre?  E  perchè  si  lascie¬ 
remo  noi  sbigottire  da  un  numero  sorprendente 
di  sintomi  febbrili  ,  od  infiammatoti  soltanto 
perché  furono  creduti  finora  erroneamente  al¬ 
trettante  malattie?  E  se  qualche  medico  volesse 
ostinarsi  ne’  proprj  errori  ad  onta  delle  verità 
le  più  semplici  e  chiare,  ed  in  luogo  di  dire 
delle  ragioni,  in  argomenti  di  tanta  importanza, 
non  dicesse  che  delle  insolenze,  ed  osasse  met¬ 
tere  tutto  in  ridicolo  non  sarebbe  egli  indegno 
della  confidenza  de’  suoi  concittadini  ?  Colui  , 
che  con  affettato  disprezzo  sdegna  di  consultare 
con  chi  ragiona,  abbencbè  potesse  sragionare, 
e  potesse  dire  degli  errori,  non  sarà  un  vile, 
un’ignorante?  Chi  è  quel  vigliacco  che  non  è 
capace  di  dire  delle  insolenze? 

Si  persuada  il  pubblico  che  le  malattie  non 
sono  tante  quante  si  credono ,  avuto  riguardo 
all’essenza  loro,  cioè  alla  causa,  contro  la  quale 
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deve  il  medico  dirigere  le  indicazioni  curative. 
Si  persuada  che  infinite  sono  le  cause  dietro 
le  quali  si  sviluppano  le  malattie ,  ma  non 
avendo  queste  alcuna  influenza  sull’ essenza  loro 
non  importa  gran  cosa  conoscerle.  Una  ferita 
Può.  essere  effettuata  piuttosto  da  un’  arma  ta¬ 
gliente  che  da  un’altra,  piuttosto  da  un’uomo 
che  da  un’  altro  $  senza  dell’arma  e  dell’uomo, 
che  l’ha  maneggiata ,  non  esisterebbe  la  ferita, 
ma  cosa  c’entra  Tarma  o  l’uomo  che  l’ha  ado¬ 
perata  colle  indicazioni  curative?  E  così  dicasi 
di  una  febbre.,  di  un’ infiammazione,  e  di  qua¬ 
lunque  altra  malattia.  Si  persuada  che  il  canale 
alimentario  è  la  sede  della  causa  di  novantanove 
malattie  in  cento  fra  le  sporadiche ,  e  procuri 
di  tenerlo  libero  per  quanto  dipende  da  lui,  e 
di  liberarlo  quando  si  sente  qualche  incomodo, 
e  s*  assicuri  che  rare  volte  avrà  bisogno  di  ri¬ 
correre  all’ arte  medica,  e  non  vedrà  più  tanto 
frequenti  le  malattie  croniche,  spetri  ambulanti, 
e  quelle  malattie  lunghe  e  tediose,  che  privano 
la  società  di  un  sorprendente  numero  d’individui 
che  perisce  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  Non 
si  lasci  sorprendere  da  quelle  malattie,  frequen¬ 
tissime  a  nostri  giorni  ^  nelle  quali  tutte  le  in¬ 
dicazioni  curative  sono  infruttuose  ,  o  non  ot¬ 
tengono  al  più  che  qualche  momentanea  calma , 
in  cui  sembra  necessario  un  profondo  studio  s 
ed  un  metodo  di  cura  assai,  complicato.  Sono 
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appunto  queste  che  fanno  onta  ai  vantati  prò* 
gressi  dell’  arte  medica  ,  mentre  sono  sempre 
effetti  di  cattivo  metodo  curativo ,  o  di  trascu¬ 
ratezza  perchè  quello  equivale  per  lo  meno  a 
questa  (i3). 

Rarissime  volte  una  malattia  si  sviluppa  d  in¬ 
dole  difficile  a  conoscersi  da  bel  principio  ab- 
benchè  violentissima  e  perfino  mortale.  Alcune 
si  giudicano  fino  da  bel  principio  di  cura  ma¬ 
lagevole  ,  come  sono  l’epilessia,  l’apoplessia, 
la  gotta,  le  paralisie,  la  pazzia,  ecc.  Non  già 
perchè  offrano  maggiori  difficoltà  di  un  semplice 
raffreddore,  ma  perchè  non  essendo  inai  state 
conosciute  nella  loro  vera  essenza  non  sono  mai 
state  ben  curate  (i/J)-  Per  la  maggior  parte 
peto  si  fanno  croniche  ed  incurabili  dietro  il 
metodo  curativo,  e  frequentissime  sono  le  costi¬ 
pazioni  che  finiscono  in  tisichezza,  in  ostruzioni 
ostinatissime  s  in  idropisie  ,  in  convulsioni  per- 
tinacissirne$  le  infiammazioni,  le  febbri  reuma¬ 
tiche  ed  infiammatorie  che  si  convertono  in 
deformità  enormi  ,  in  cachessie ,  in  asmi  cro¬ 
nici  ,  ed  in  mille  altre  indisposizioni ,  che  man¬ 
tengono  sempre  vivo  e  florido  il  mestiere  del 
medico.  Chi  sono  quelli  che  ottengono  nuova¬ 
mente  la  guarigione  iti  tale  deplorabile  stato  ? 
Quelli  che  si  abbandonano  all’azzardo  di  qual¬ 
che  empirica  medicatura,  che  si  danno  a  sod¬ 
disfare.  anche  con  intemperanza  ai  loro  appetiti* 
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quelli  in  fine  che  si  allontanano  dai  medici. 
Da  questi  frequentissimi  esempj  è  facile  per¬ 
suadersi  che  queste  malattie  si  possono  più 
facilmente  prevenire  che  curare  ,  e  che  basta 
dirigere  bene  le  indicazioni  curative  in  principio 
di  malattie  per  prevenirle,  o  perchè  non  corn- 
pajano  più  almeno  tanto  frequenti. 

Fra  tutti  i  bisogni  della  vita  quello  di  con¬ 
servare  e  ristabilire  la  salute  è  il  più  importante, 
e  non  ve  n’  ha  altro  per  conseguenza  ,  in  cui 
f  uomo  abbia  maggiore  diritto  di  occuparsi;  e 
se  non  è  vero  che  banditi  da  Roma  i  medici , 
crebbe  tanto  la  popolazione ,  che  fu  costretto 
il  Governo  richiamarli  affine  di  diminuirla  ,  e 
però  sicurissimo  che  il  cattivo  medico  fa  assai 
più  male  alla  società  di  quanto  ne  possano  fare 
gli  altri  uomini  cattivi  ,  e  che  è  sommamente 
'importante  che  quelli  che  esercitano  quest’arte 
salutare  associare  debbano  al  sapere  la  più  ec¬ 
celsa  virtù  ,  affine  di  meritare  la  confidenza 
de’ loro  concittadini. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Dietro  una  mia  petizione  presentata  a 
S.  M.  I.  e  R.  in  Milano  nel  febbrajo  1816  fu 
delegata  una  commissione  speciale  in  Pavia  com¬ 
posta  di  tre  eh.  professori  di  medicina  di  quella 
celebre  Università  ,  alla  quale  fu  mandato  il  pri¬ 
mo  volume  della  mia  opera  L’ essenza  delle  ma¬ 
lattie  desunta  dalla  causa  prossima  ecc.  Ap¬ 
pena  fui  informato  di  tale  Sovrana  determina¬ 
zione  mi  portai  a  Pavia  affine  di  offrire  dei 
schiarimenti  a  questi  illustri  professori.  Il  primo 
volume  non  contiene  che  il  puro  materiale  dei 
nuovo  mio  edilizio.  Come  potevano  questi  de¬ 
cidere  del  merito  dell’  opera  da  questo  solo 
volume?  Mi  offersi  a  tutti  tre,  uno  dopo  f  al¬ 
tro  alP  oggetto  suddetto.  Il  primo  mi  disse  che 
la  mia  esposizione  non  esigeva  schiarimenti  per¬ 
chè  mi  esprimeva  con  tanta  precisione ,  e  con 
tali  verità  incontrastabili  che  non  si  poteva  dire 
cosa  alcuna  in  contrario  3  ma  che  però  non  vi 
rilevava  niente  che  fosse  nuovo.  Volli  tentare 
di  fargli  conoscere  eh*  era  in  errore,  ma  mi  disse 
che  trovava  assai  giusta  la  mia  domanda  ,  clic 
r  accademia  di  Parma  m’ aveva  fatto  un  torto 
manifesto ,  e  che  meritava  la  protezione  del 
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Governo.  Il  secondo  mi  disse  parimente  che  io 
diceva  tante  verità  incontrastabili,  e  che,  veri¬ 
ficato  in  progresso  quanto  esponeva,  andava  si¬ 
curamente  a  rendere  un  grande  servigio  all’ urna- 
nità.  Il  terzo  al  contrario  mi  disse  che  io  par¬ 
lava  di  tutti  i  medici  come  se  li  avessi  fatti  coi 
piedi ,  che  io  non  cercava  che  di  rivendicare 
debolmente  la  già  combattuta  teoria  di  Sthall  ,  e 
che  non  doveva  aspettarmi  un  rapporto  diverso 
di  quello  della  commissione  di  Parma,  la  vano 
tentai  di  giustificare  me  stesso  in  un’  accusa 
tanto  ingiusta  ,  e  fargli  conoscere  che  non  aveva 
inteso  i  miei  sentimenti.  Mi  congedò  con  quella 
grazia  che  avrebbe  congedato  uno  studente  che* 
avesse  mancato,  e  da  ciò  indovinai  come  do¬ 
veva  essere  il  rapporto. 

Se  non  hanno  questi  signori  Giudici  abusato 
della  confidenza  del  Governo  me  ne  appello  al 
Governo  istesso  che  ritrovò  di  qualche  imporr 
tanza  la  mia  petizione.  Erano  essi  giudici  com¬ 
petenti  in  una  causa ,  nella  quale  sono  parti 
interessate,  come  promulgatori  degli  errori  che 
io  combatto?  E  come  potevano  essi  decidere 
del  merito  dell’  opera  senza  conoscerla  ?  E  se 
hanno  deciso  senza  cognizione  di  causa*  se  dal 
loro  rapporto  io  fui  condannato  a  rimanere  privo 
di  quei  tratti  di  provvidenza  che  forse  avrei 
potuto  meritare,  non  avrò  ragione  di  chiamargli 
ingiusti,  di  chiedere  in  nome  della  giustizia, 


I 


dell' umanità  e  dell’ onore  ,  che  essi  giustifichino 
in  faccia  al  pubblico  il  loro  rapporto  affinchè 
si  decida  chi  di  noi  ha  avuto  l'audacia  d'in¬ 
gannare  il  Sovrano  o  per  ignoranza  o  per  ma¬ 
lizia?  Qui  non  si  tratta  di  affari  di  alfa  polizia 
che  riguardino  esclusivamente  il  Governo:  si 
tratta  di  un  mio  diritto  alla  clemenza  del  So¬ 
vrano  5  e  del  diritto  dell’ umanità  alle  utili  sco¬ 
perte  5  e  domando  giustizia. 

{2)  Non  è  questa  un'  accusa  ,  che  il  Go¬ 
verno  debba  sentire  con  indifferenza  abbcnchè 
\ 

non  sia  criminosa  la  colpa.  Fino  a  tanto  che 
un'opinione  non  fu  erronea,  ed  anche  creduta 
micidiale  che  in  confronto  di  un' altra  ^  e  nella 
diversità  d' opinioni .  nessuno  poteva  essere  giu¬ 
dice  competente  :  la  libertà  delle  opinioni  po¬ 
teva  essere  tollerata*  ma  quando  si  possono  fisi¬ 
camente  dimostrare  assurde  e  micidiali  tutte  le 
opinioni ,  e  si  possa  ad  esse  surrogare  la  certezza 
fisica ,  pare  che  il  Governo  dovrebbe  interes¬ 
sarsene  onde  reprimere  una  colpa,  che  può  di¬ 
venire  anche  criminosa  quando  dipende  mera¬ 
mente  dall’  ostinazione.  Sembra  a  prima  vista 
incredibile  che  la  medicina  si  possa  portare  al 
grado  di  certezza  fisica ,  ma  dopo  che  abbiamo 
veduto,  che  tante  cose  che  sembravano  impossi¬ 
bili  non  le  sono  poi  state, perchè  si  lascieremo 
sorprendere  dalle  sole  apparenze  e  si  riporte¬ 
remo  soltanto  al  sentimento  di  alcuni  che  ,  2 
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malgrado  della  più  grande  riputazione,  in  quanto 
all’  oggetto  importante  dell’  arte  medica  non  ne 
sanno  niente  più  degli  altri  ? 

Io  ho  incominciato  a  rifondere  quest’arte  fino 
dalla  logica  5  ed  in  questa  parte  ogni  buon  fi¬ 
losofo  può  giudicare  senza  essere  medico.  Per 
imparare  la  medicina  giusta  i  miei  principi 
non  sono  necessarie  tutte  le  sottigliezze  anato- 
miche,  tutte  le  assurdità  patologiche,  e  terar 
pentiche,  cioè  conoscere  tanti  nomi  di  malat¬ 
tie,  e  distinzioni  di  sintomi  e  cause,  e  proprietà 
delle  medicine  che  s’insegnano  nelle  scuole,  e 
perciò  sarebbe  da  desiderarsi  che  il  Governo, 
delegasse  una  commissione  di  saggi  filosofi ,  ed 
onesti  medici  affinchè  fosse  esaminata  la  mia 
opera  con  tutto  rigore,  e  si  esponesse  il  giu¬ 
dizio  di  questa  commissione  a  quello  della  re¬ 
pubblica  letteraria ,  perchè  il  giudizio  favo¬ 
revole  che  ne  hanno  fatto  alcuni  eccellenti 
medici  e1  filosofi ,  che  mi  hanno  onorato  del 
loro  aggradimento,  giustifica  sempre  piu  i  miei 
dubbj  sui  rapporti  che  ne  hanno  fatto  quattro 
delegati  in  Parma  e  tre  in  Pavia. 

(3)  Nel  1 8 1 3  ho  inviato  alla  società  delle 
scienze  di  Verona  una  memoria  sulla  tosse  con¬ 
vulsiva  in  occasione  che  questa  illustre  acca¬ 
demia  offerse  il  premio  di  una  medaglia  a  chi 
avesse  soddisfatto  con  precisione  alle  proposte 
domande.  Questa  portava  il  moto  lei  prevedi- 


zione  acceca  assac  pile  della  cateratta .  Ottenne 
il  voto  favorevole  del  primo  giudice,  ma  forse 
perchè  era  mal  scritta  ,  e  perchè  non  parlava 
nè  di  miasma  nè  di  diatesi,  gli  altri  due  non 
la  giudicarono  nemmeno  degna  dell’  accessit.  Io 
la  presento  ora  al  pubblico ,  ed  il  vero  filo¬ 
sofo  deciderà  se  fu  più  giusto  il  moto  od  il 
giudizio  ,  che  fu  dato  di  questa  e  di  quelle 
che  furono  onorate  del V  accessit. 

(4)  Non  posso  a  meno  di  ricordare  con  grave 
dolore  che  fra  i  medici  vi  sono  alcuni  igno¬ 
ranti  ,  che  non  intendono  ragione  di  sorte  al¬ 
cuna ,  e  che  hanno  la  temerità  di  dire  che  io 
mi  perdo  in  sciocchezze  ridicole ,  che  non  hanno 
a  fare  nulla  con  ciò  che  mi  propongo  di  dimo¬ 
strare.  Pare  incredibile  che  la  vita  degli  uomini 
debba  essere  in  balia  a  sì  pericolosa  ignoranza  ! 

(5)  Pare  che  alcuni  medici  incomincino  SL 
sostenere  che  la  tisichezza  non  sia  contagiosa  , 

i  ma  qualora  essi  non  imparino  a  ragionare  dietro 
i  fatti  in  luogo  di  parlare  dietro  le  apparenze, 
andranno  sempre  di  male  in  peggio  colle  loro 
opinioni.  Non  \  è  cosa  più  pregiudicievole  alla 
società  quanto  l’ ammettere  un  contagio  mia¬ 
smatico  nelle  febbri  epidemiche  ,  ma  si  dovrà 
perciò  dire  che  si  possa  impunemente  conversare 
troppo  famigliarmente  con  ammalati,  dai  quali 

l  esalano  continuamente  particelle  nocive  alla  sa¬ 
lubrità  dell’aria,  alla  respirazione  eri  all’ orga- 


nizzazione  animale?  La  morte  di  coloro  che 
assistono  gli  ammalati  di  febbri  così  dette  ma¬ 
ligne  ,  e  di  quelli  che  sono  rimasti  vittima  dei 
loro  errori  ,  nella  falsa  supposizione  che  la  peste 
sia  malattia  contagiosa ,  e  che  mediante  1  ino- 
colazione  credettero  di  potersi  preservare,  come 
accade  nel  vajuolo,  dovrebbe  essere  un  gran 
disinganno;  ma  gli  uomini  grandi,  nella  ripu¬ 
tazione,  e  forse  picciolissimi  in  criterio ,  devono 
abbandonare  le  loro  opinioni  quando  queste 
sono  abbracciate  da  un  numero  di  ciechi  che 
giurano  sulla  loro  parola  ?  Quasi  tutti  i  piu 
accreditati  pratici  ammettono  un  miasma  con¬ 
tagioso  nelle  malattie  epidemiche  perchè  gli 
uni  giurano  sulla  parola  degli  altri  e  si  lasciano 
abbagliare  dalle  stesse  illusioni  ;  e  la  ragione 
che  potrebbe  togliere  tanti  errori  non  si  vuole 
ascoltare  soltanto  perchè  è  contro  f  opinione  di 
quelli  ,  che  sarebbero  almeno  compatibili  sa 
fossero  loro  proprie,  e  che  nel  volerle  soste¬ 
nere  dimostrano  d’essere  indegni  dei  nome  di 
filosofo.  Ipse  diocit  ! 

(6)  In  generale  f  adagio  troppo  tardi  è  co¬ 
mune  a  quasi  tutti  i  medici  ed  è  per  lo  più 
un  vero  indizio  d’ impostura.  Uno  non  avrebbe 
trattato  una  malattia  diversamente  di  un’altro, 
ed  avrebbe  egualmente  minato  un’ ammalato ,  o 
per  lo  meno  i  avrebbe  lasciato  andare  in  mina, 
con  metodo  di  cura  erroaeo,  od  insignificante: 
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ma  coti  ttittociò  trova  un’  ottima  scusa  nella  di 
lui  insufficienza ,  protestando  che  è  già  stato 
minato  da  altri  e  che  è  troppo  tardi.  A  mio 
riguardo  non  si  può  dire  altrettanto  perchè  il 
mio  metodo  curativo  è  affatto  diverso  da  quello 
di  tutti  gli  altri,  e  questo  adagio  è  piti  ragio¬ 
nevole  tanto  prò  che  contro.  Alcuni  ammalati, 
non  contenti  del  mio  metodo  di  cura  si  sono 
fatti  curare  da  altri  3  che  considerano  la  tosse 
una  malattia  infiammatoria  de’ polmoni:  questi 
nella  loro  testa  avevano  ragione  di  condan¬ 
narmi  perchè  aveva  trascurato  di  prescrivere 
abbondanti  cacciate  di  sangue  \  è  troppo  tardi , 
dissero  •  ed  avendo  a  forza  di  salassi ,  e  di  me¬ 
dicine  per  lo  meno  inconcludenti  ,  mandato 
gli  ammalati  all  altro  mondo  ,  fecero  vedere 
d’ avere  avuto  ragione  di  dire  che  era  troppo 
tardi,  lo  ho  costantemente  osservato  che  il  tardi 
\  anche  nella  tisichezza  è  relativo  allo  stato  del- 
T  organo  della  digestione  ;  che  quando  questa 
importante  funzione  è  del  tutto  minata  non 
v'ha  più  a  sperare,  e  che  v’ha  sempre  a  spe¬ 
rare  al  contrario,  anche  nella  patentissima  esul¬ 
cerazione  de’ polmoni ,  quando  la  funzione  della 
digestione  sia  ancora  attiva  ,  perchè  la  tabe  è 
conseguenza  della  mancanza  di  nutrizione  e 
i  non  dell'esulcerazione  de’  polmoni  ,  come  si 
crede  generalmente.  Il  medico  filosofo  decida 
!  chi  ha  più  ragione  di  dire  che  è  troppo  tardi 
in  occasione  di  malattie  avanzate. 
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(7)  Ho  avuto  occasione  di  parlare  con  alcuni 
professori  di  medicina  ,  i  quali  mi  fecero  l’onore 
di  d  irmi  che  le  mie  ragioni  erano  bellissime , 
ma  che  conveniva  mostrare  de’  fatti  con  una 
serie  sufficiente  di  storie  analoghe.  Io  posso 
esporre  un  numero  grande  di  fatti  ,  ma  baste¬ 
ranno  a  persuadere  coloro  che  si  ostinano  a 
dire  che  nulla  dico  di  nuovo  perchè  la  vermi- 
nazione  e  le  materie  saburrali  sono  sempre 
state  considerate  cause  morbose  in  alcune  ma¬ 
lattie?  Le  mie  storie  saranno  sempre  que’  rari 
casi  osservati  dagli  altri  pratici.  In  una  sala  di 
un  grande  Ospedale  potrei  agevolmente  dimo¬ 
strare  come  verrebbero  meno  le  malattie  in¬ 
fiammatorie  ,  come  scemerebbe  il  numero  dei 
cronici  ,  degli  incurabili ,  e  delle  immature  morti  , 
e  quale  sarebbe  futilità  dei  mio  ragionato  me¬ 
todo  di  cura;  tanto  per  l’ospedale,  quanto  per 
gli  ammalati  $  ma  quelli  stessi  che  vorrebbero 
de’  fatti  si  oppongono ,  e  mi  tolgono  i  mezzi 
onde  averli  sotto  i  loro  occhi  stessi  (  !  !  ) 

(8)  li  medico  veramente  filosofo,  che  nel 
dubbio  opera  sempre  con  somma  prudenza , 
trattandosi  della  vita  del  suo  simile ,  se  cono¬ 
scerà  d’essere  stato  finora  in  errore  conoscerà 
altresì  assai  ragionevole  il  dubbio  che  lo  ha 
fatto  sempre  andare  assai  cauto  nelle  saggie  di 
lui  prescrizioni ,  e  come  amante  del  vero  non 
s’offenderà  della  libertà,  colla  quale  espongo 
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il  mio  sentimento.  Quelli  al  contrario ,  che  te¬ 
merariamente  si  credono  infallibili  nella  loro 
ignoranza  ,  diranno  che  io  sono  un  temerario  , 
che  non  merito  d’ essere  ascoltato  perchè  se  mi 
si  dasse  retta  anderebbero  a  terra  tutte  le  fa¬ 
tiche  di  tanti  grand’ uomini  pel  corso  di  tanti 
secoli  (!!!) 

(9)  Alcuni  trovano  ridicole  tutte  le  mie  ri¬ 
flessioni  5  ed  il  mio  metodo  curativo,  e  non  si 
accorgono  che  danno  a  divedere  d’ essere  stolti, 
perchè  visus  abundat  in  ore  stultorum .  Non 
sono  ridicoli  gli  errori  che  compromettono  la 
vita  degli  uomini  ,  e  sarebbe  desiderabile  che 
fra  i  medici  non  vi  fossero  de’ stolti  che  ridono 
anche  sull’  orlo  del  precipizio. 

(10)  Nella  mia  opera  ho  dato  la  spiegazione 
fisica  di  questi  effetti  morbosi  5  e  credo  inutile 
ripeterla ,  ove  dimostro  che  le  cause  dietro  le 
quali  si  sviluppano  le  malattie  non  hanno  al- 

1  cuna  influenza  sugli  effetti  morbosi  che  la  co¬ 
stituiscono  j  e  che  perciò  sarebbe  errore  il  dire 
che  un  colpo  d’  aria  è  causa  d’  un  reuma ,  il 
freddo  causa  del  raffreddore ,  il  fuoco  causai 
i  della  scottatura ,  1’ arma  tagliente  causa  della  fe¬ 
rita,,  ecc.  relativamente  alle  indicazioni  curative. 

(11)  In  tutte  le  altre  arti  e  scienze  la  fama, 
la  riputazione j  ed  il  lucro  sono  in  ragione  di- 

s  retta  del  merito ,  ed  il  merito  è  di  quelli  che 
ìneglio  soddisfano  all’  oggetto  della  professione.' 
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la  medicina  la  cosa  è  ben  diversa.  Un  medico 9 
i  cui  ammalati  guariscono  m  un  giorno  o  due 
non  acquisterà  mai  nome,  e  guadagnerà  assai 
poco.  La  malattia  non  fa  strepilo  se  non  è 
grave  e  per  sapere  chi  s  a  il  medico  della  cura 
conviene  che  essa  si  appalesi.  Una  malattia 
grave  deve  essere  accompagnata  da  sintomi 
violenti,  che  ne  dinotano  i  progressi  3  chi  ha 
la  fortuna  di  prevenirli  non  si  farà  mai  no- 
me,  e  guadagnerà  assai  poco  se  guarisce  con 
poche  visite.  Un  medico,  col  quale  ebbi  f  o- 
nore  di  consultare,  mi  disse  che  se  avesse  co¬ 
nosciuto  il  modo  di  curare  le  malattie  infiam¬ 
matorie  senza  salassi  ,  verrebbe  ben  presto  in 
istato  di  mantenere  quaranta  cavalli  in  scude¬ 
ria.  No,  gli  risposi  rispettosamente,  con  questo 
metodo  ella  soderebbe  sempre  a  piedi  perchè 
per  guadagnare  assai  non  conviene  vincere  le 
infiammazioni  appena  sviluppate:  conviene  fare 
molti  salassi;  una  malattia  che  in  tre  giorni  si 
potrebbe  vincere  ,  farla  progredire  con  molti 
salassi  e  renderla  almeno  di  due  o  tre  mesi. 
In  tale  modo  farà  assai  meglio  5il  proprio  in¬ 
teresse.  Mi  fece  un  sorriso  d’ approvazione  e 
non  disse  altro. 

(12)  Un  fanciullo ,  che  formava  la  felicità 
deli' adorabile  di  lui  genitore,  venne  preso  9 
che  saranno  tre  anni  circa ,  da  una  paralisia  , 
che  dai  tanti  medici  Consultati,  ùon  fu  colisi- 
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derata  la  maialila  se  non  una  località  relativa 
ad  alcuni  effetti  morbosi  più  rilevabili,  per 
cui,  come  è  facile  fi  invaginarlo  3  devono  avere 
trascurato  la  malattia  principale ,  ebe  fece  pro¬ 
gressi  tali,  che  finalmente  tanto  il  medico  della 
cura  quanto  quelli  che  furono  sopracchiamati 
dichiararono  la  malattia  incurabile  ,  e  dissero 
definitivamente  al  fi  afflitto  genitore  che  fra  al¬ 
cune  settimane  lo  avrebbe  perduto.  Alcuni  mesi 
addietro  io  aveva  visitato  fi  ammalato,  e  dissi 
patentemente  che  la  malattia  non  era  stata  co¬ 
nosciuta,  che  sarei  stalo  pronto  dimostrare  ai 
signori  medici  con  ragioni  e  fatti  quanto  asse¬ 
riva  ,  e  che  la  malattia  non  era  ancora  del 
tutto  disperata.  Proposi  un  metodo  di  cura  ,  e 
le  indicazioni  che  con  questo  dovevansi  sod¬ 
disfare,  pronto  a  dimostrare  a  voce  cd  in  iscritto 
le  ragioni  mie.  Espose  il  padre  dell’  infelice 
creatura  ai  medici  i  miei  suggerimenti.  Questi 
si  risero  di  me  e  delle  mie  prescrizioni,  e 
trattarono  quasi  da  pazzo  il  padre  che  aveva 
avuto  la  debolezza  di  ascoltarmi. 

Questo  disgraziato  filantropo  lesse  la  mia  ope¬ 
ra  ,  ed  ahhenchè  non  sia  medico ,  è  però  un 
eccellente  letterato,  e  dovette  convenire  che  io 
diceva  delle  verità  incontrastabili,  e  che  avrebbe 
forse  un  giorno  dovuto  rimproverarsi  d’  avere 
trascurato  i  miei  consigìj.  Mi  chiamò,  mi  pro¬ 
testò  di  mettere  fra  le  mie  mani  un  cadavere, 
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per  nulla  lasciare  intentato,  trattandosi  dì  una 
vita  in  tanto  stretto  rapporto  colla  sua  pro¬ 
pria  ,  e  che  nulla  avrei  perduto  dall’  inutilità 
della  mia  opera. 

La  costituzione  dell’  ammalato  era  buonis¬ 
sima  ,  la  causa  patentissima  a  miei  occhi ,  ed 
abbenchè  assai  diffìcile  a  superarsi ,  io  ne  aveva 
concepito  le  più  lusinghiere  speranze.  In  un 
mese  circa  io  aveva  guadagnato  assai  ^  T  amma¬ 
lato,  che  non  poteva  quasi  più  moversi  ,  cam¬ 
minava  assai  bene  $  dormiva  bene ,  e  tutto  si 
combinava  ad  avvalorare  sempre  più  le  spe¬ 
ranze.  Il  domestico  però  uomo  ignorante  9  é 
perciò  sciocco 3  superbo  ed  adulatore,  che  per 
poltroneria  si  sarebbe  volentieri  privato  dell’ am¬ 
malato  per  evitare  le  fatiche,  era  il  solo  che 
vedeva  nelle  mie  prescrizioni  delle  medicine 
pregiudicievoli ,  e  nei  miglioramenti  stessi  un 
vero  peggioramento  per  far  la  corte  ad  un  me¬ 
dico  sciocco  che  lo  accarezzava,  e  che  mali¬ 
gnava  contro  di  me.  I  sforzi  del  vomito  cagio¬ 
narono  un’ernia,  male  che  prima  non  esisteva: 
la  sensibilità  che  si  andava  a  ravvivare  si  fa¬ 
ceva  sentire  con  qualche  violenza ,  lo  che  ac¬ 
cadde  sempre,  ed  è  uno  de’ segni  più  evidenti 
di  miglioramento  nelle  paralisie  ,  come  ho  os¬ 
servato  tante  volte  ;  ma  per  costui  fu  un  peg¬ 
gioramento  notabile  perchè  l’ ammalato  s’era 
reso  assai  molesto  5  e  si  passavano  notti  assai- 
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incomode.  II  povero  padre  sì  vidde  costretto 
mettere  fuori  di  casa  l’ ammalato  per  non  am¬ 
malarsi  esso  pure  ed  io  stesso  lo  consigliai  ad 
un  tale  passo. 

Non  si  trovò  migliore  locale  di  quello  ,  in 
cui  il  medico  primo  di  cura  di  questo  amma¬ 
lato  ne  ha  qualche  altro  ;  e  prima  di  farlo 
colà  condurre  ,  il  padre  desiderò  che  il  me¬ 
dico  j  che  ha  sempre  goduto  la  confidenza  del 
malato  ,  s’  abboccasse  con  me  onde  convenire 
sulle  indicazioni  curative.  Questo  signor  Dot¬ 
tore  protestò  nuovamente  che  la  malattia  era 
incurabile.  Io  tentai  di  fargli  conoscere  f  er¬ 
rore  ,  e  che  tant’  altri  ammalati  consimili  non 
sono  incurabili  che  relativamente  all’  erroneo 
metodo  di  cura.  Egli  non  intese  una  parola  di 
quanto  le  diceva.  Rispose  che  il  mio  metodo 
di  cura  si  conosceva  fino  dalla  piu  remota  an¬ 
tichità,  perchè  gli  ammalati  di  tale  sorta  si 
mandavano  in  un  dato  luogo  a  prendere  la 
radice  di  un  vegetabile.  Domandò  il  padre  per 
quale  ragione  non  s’usa  più  adunque?  Non  si 
•onosce  più  il  metodo  di  prepararla,  rispose  ^ 
sì  dicendo  sortì  di  casa. 

L’ammalato  è  ritornato  sotto  la  cura  del 
imo  medico  ,  il  quale  fa  sperare  al  padre  di 
rimetterlo  nuovamente  allo  stato  di  paralisia, 
cioè  di  riparare  al  male  che  gli  hanno  fatto  le 
mie  prescrizioni  !  Dopo  alcune  settimane  do- 


veva  essere  morto,  io  Y  ho  fatto  peggiorare,  e 
dopo  tre  mesi  si  promette  di  rimetterlo  nuova¬ 
mente  nello  stato  di  prima  (!!!)  Misera  uma¬ 
nità  come  sei  barbaramente  calpestata  da  coloro 
che  onori  di  tua  confidenza  ! 

(i  3)  N  m  v"  è  forse ,  pratico  che  al  par  di 
me  abbia  avuto  occasione  di  curare  tante  ma¬ 
lattie  croniche  con  felice  successo  ,  e  che  co^ 
siosca  i  perniciosissimi  effetti  de’  moltiplicali 
salassi,  e  dei  metodo  debilitante  in  generale* 
Mi  pare  d'  avere  [portato  Y  arte  medica  a  tale 
grado  di  semplicità  e  di  certezza  fisica  ^  che 
senza  una  pertinacissima  prevenzione,  senza 
un’  abbominevole  ostentazione  e  senza  la  man¬ 
canza  di  mediocre  criterio,  non  semiira  pos¬ 
sibile  che  in  medicina  ,  ad  onta  di  tanti  schia¬ 
rimenti  che  si  hanno  sulla  circolazione  del 
sangue,  sull’ uso  de’ nervi ,  sull’ uso  e  forza 
de’  muscoli  e  sulle  leggi  di  organizzazione  9 
mercè  lì  quali  si  possono  spiegare  fisicamente 
tanti  fenomeni,  che  furono  misteri  per  tanti 
padri  della  medicina ,  si  debbano  ancora  am¬ 
mettere  tante  assurdità  ,  ed  è  perciò  che  non 
posso  vedere  senza  indignazione  quel  detestabile 
dispotismo  magistrale,  col  quale  si  tenta  con 
ogni  sforzo  possibile  di  mantenere  l’arte  me¬ 
dica  in  quell’  aspetto  misterioso  ,  in  cui  neces¬ 
sariamente  doveva  essere  molti  anni  addietro. 
SJon  solamente  si  minano  tanti  infelici  da  al- 


7?) 

cunì  medici  con  improprio  metodo  di  cu  per 

volere  ostinatamente  rimanere  ne!  assui  le 

»  » 

erroneità  teoretiche  ,  ma  qn  dio  ^  ancora  è 
peggio ,  molti  imbestialiscono  ss  v’ha  chi  po¬ 
trebbe  essere  ancora  in  tempo  di  ricuperare 
gli  ammalati  da  essi  minati  ;  e  vi  s i  oppon¬ 
gono  colle  più  insolenti  villanìe, 

E  tanto  evidente  che  1’  organizzazione  arn- 
male ,  le  funzioni  che  ne  sono  contemporanea¬ 
mente  causa  ed  effetto  $  la  conservazione,  svi¬ 
luppo,  incremento,  ristabilimento  delle  funzioni, 
quando  siano  alterate,  e  riproduzione  della  so¬ 
stanza  sono  opera  esclusiva  delie  leggi  organiche  £ 
che  il  sangue  è  una  parte  integrale  deli'organiz- 
zione,  e  materiale  importantissimo  agli  effetti 
di  queste  leggi  che  il  mettere  solfa  rito  in  dub¬ 
bio  una  verità  tanto  chiara  sarebbe  lo  stesso 
che  voler  rinunciare  alla  ragione  e  perfino  al 
buon  senso.  Ed  è  tanto  vero  elle  tutte  le  ma¬ 
lattie  non  sono  che  accidentali  modificazioni 

i  / 

nioibose ,  effetti  esclusivi  di  alterazioni  delle 
1  fu  azioni,  dell  economia  animale  ,  o  di  alterata 
organizzazione  ,  che  il  volere  attribuire  questi 
effetti  ad  altre  cause  sarebbe  un’  errore  di  lo¬ 
gica  de’ più  grossolani,  come  1’ attribuire  il  ri¬ 
stabilimento  delle  alterazioni  alle  diverse  medi¬ 
cine,  cui  finora  si  sono  attribuite  tali  proprietà: 
ma  questo  è  un  linguaggio  tutto  mio.  Non  dico 
niente  di  nuovo  3  ma  non  sono  Browniano  9  non 
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sono  Risonano,  non  Rubiniano,  non  Tomasiniano 
e  perciò  sono  indegno  d'essere  ascoltato.  Nelle 
infiammazioni  vi  vogliono  salassi  e  si  devono 
fare  fino  a  tanto  che  il  sangue  si  conserva  per¬ 
tinacemente  rosso.  .  .  .  Fino  a  tanto  che  i 
Governi  aprano  una  volta  gli  occhi  sopra  di 
un’  abuso  tanto  pernicioso  alla  società. 

(i4)  Chi  si  offre  di  dimostrare  col  fatto  una 
sì  importante  verità  meriterebbe  qualche  con¬ 
siderazione  perchè  quand’anche  fosse  in  errore 
qual  danno  ne  trarrebbe  la  società?  L’ospedale 
de’ pazzi  non  rinchiuderebbe  forse  nemmeno  un 
quarto  degl’  infelici  ,  che  offrono  agli  sguardi 
del  pubblico  uno  spettacolo  d’orrore  e  di  com¬ 
passione  ,  ma  tutti  i  stabilimenti  hanno  i  loro 
medici  e  le  loro  discipline ,  e  conviene  rasse¬ 
gnarsi.  Andò  vacante  in  Parma  la  piazza  di 
un  medico  della  congregazione  di  carità.  Parlai 
ad  un  degno  membro  di  questa  benefica  isti-» 
tuzione  onde  avere  de’  lumi  sul  modo  di  con¬ 
correre  ad  ottenere  una  tale  carica ,  al  cui  con¬ 
corso  erano  stati  pubblicati  gl’inviti.  Mi  rispose 
questo  illustre  membro  che  a  me  non  conveniva 
di  concorrere,  perchè  non  mi  sarebbe  stata  con¬ 
ferita,  giacché  queste  cariche  non  si  accorda¬ 
vano  fuorché  ai  medici  giovani  e  principianti 
per  esimersi  la  Congregazione  dall' accordare  la 
giubilazione  a  quelli  che  non  fossero  più  atti 
ad  affaticare  (  !  ) 


FINE. 


